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TRE  DIALOGHI 

p’ IDRE  NI  A ANAGORINGIQ 

SOPRA  LA  DESCRIZIONE  DELLA  CITTA! 

DI  MILANO 

.'DEL?  Efì  S I G N O R’  H 

SERVIL^ANp  vi:.  A TU  AD  A 

Intorno  }a  Battaglia  de’ Cattolici  cogl}- 
Ariani  fegoita  in  tempo 

m SANTO  AMBROGIO, 

E quanto  in  tal  pìropofito  egli  fcrive 

Trattando  dell’  Infigne  Bafilica  Collegiata 
di  Santo  Stefano  Maggiore,  e d’alcune 
altre  Chièfè'  dt  queflà  Metropoli . 

IN  MILANO,  MDCCXXXVIII. 

Nella  Stamperia  di  Gio:  Battitìa  Ghifolfi , 
Ad  inftanza  dì  Gio:  Antonio  Graffi . 

Con  Eicenza  de*  Superiori  ^ 

E PRIVILEGIO. 


' Die  8.  Septembris  1758. 

I M P R I M À T U R 

Fr.PetrusThoraas  Campana  Vie. 
Gcn.  S.  O.  Medio!. 

Dom.  Crifpus  Par.  SS.  Vi(n:.,&  XL. 
Martyr.  proIlluftrifs.,&  Reverendifs. 
p.  D.  Archiepifeopo. 

Carlius  prò  Excellentifs.  Senatu . 


AGL’ 


MI  MI 

AGL’ILL-  ,EREV.  SIGNORI 

PREPOSTO,  CANONICI, 
É CAPITOLO 

Dell’Infìgne  Balìlica  Collegiata 
DI  S.  STEFANO  MAGGIORE 


DI  MILANO. 


MI  MI 

ILL,  , E REV.  SIGNORI 


ON  fono  fiochi  i Moti- 
vi y che  mi  hanno  fpifi- 
to  a freggÌ0re  coll'  autorevole  'N.o- 
me  del  voftro per  mille  T itoli  ìnfigne 
i ì Ca- 


Capìtolo  quefla  mìa  Operetta 
€ '^ev."“  Signori.  Il  grande  intere^’ 
/(?,  che  vhà  la  voftra  Venerabile 
Antica:^  e '^iguardevòle  Bafilica^ 
a cui  mi  fonò  p: udì ato  dì  conservare 
uno  de'  fuoi  piu  pre'^iofi  Ornamen- 
ti contro  lì  sfornì  d' m Erudito 
Moderno:  Il  conìmando  di  Scriver- 
la.^ concai  hà favorito  di éSer citare 
la  mia  XJbbidien%a  un  degnìSfimó 
Voflro  Collega  ben  noto  perla  TSLo- 
bìltà  de  TSi  atali  j inà  molto  più  per 
la  Pietà  della  Vita  : L’a  Padronan- 
za finalmente  ^ che  ha  Sopra  di  me 
ciaScheduno  di  Voi  , mi  avrebbero 
fuor  d' ogni  dubbio  condannato  a 
troppo  giufto  rojjore , quando  avejjt 
Cercato  altronde  a queflé  C arte  meS‘ 
chine  un  Padrocìnio  j che  le  Servile 
é di  Ornamento , e di  Difefa . Ma 
più  d'ogn  altra  coSa  a ciò  fare  incb 
fommi  quel  merito  eccefo , che  iri 

Voi 


P'oi  rìfpknde , o fi  confi Jeri  'la  Bà- 
fitlka-y  cut  fiete  afirìttì  j o firìguar- 
dì  il  nobilifiimo  Corpo  ' ^ che  compo- 
nete ^ 0 ft  contemplino  le  voftre  fieffe 
Perfine . Truffe  la  prima  lifioi  "N-U- 
tali  fil  principio  del  quinto  S e colo 
dal  Santo  Arcivefiovo  Martinia- 
no  in  un  luogo  jantificato  alquanti 
anni  prima  dal  gloriofijfimo  Sangue 
de  genero  ft  Cittadini  di  quefta  rino- 
mata Metropoli , che  pugnando  co' 
Mi  firedenti  $ mentre  governava  il 
non  maiabbaftan%a  encomiato  S un- 
to Ambrogio  codejìa  Diocefi  avven- 
tar ata^cadettero  Vittime  de  ir  Aria- 
no furore , e lafiiarono  Eredi  del  lo- 
ro S angue , e degli  avan'^t  T rionfa- 
li  de'  loro  Cadaveri  quel  fiolo  ve- 
nerabile j fipra  di  cui  gittaronfi  le 
fondamenta  delvoftroTempio^  ar- 
ricchito pofiia  dal  Cielo  co'  Sagri 
T efori  di  molte  infigni  P^eliquie  ^fra 
4 le 


ìe  quali  non  poc  he  de' S tr omenti  prin- 
cipali di  noflra  '^eden%ione  . Qui 
concorre  la  pietà  di  Milano  a ve- 
nerarvi oltre  il  Corpo  del  Santo  Ar- 
civefcoljo  voflro  Fondatore^  quelli 
ancora  di  Ausano , Ar^axjo , e Man- 
sueto "Prelati  S antijfimi  di  quefla 
Metropoli^  de’ S anti  Martiri  Mam- 
mete , Agapito  , Marino , e Prota- 
fto  5 de'  S anti  "fomiti  Leone , e Mar- 
ciano . Qui  fi  conferva  il  Cranio 
della  Gloriofa  S.  Anna  Madre  di 
ISLoJlra  Signora^  ed  un  Saffo f che 
fervi  al  Martirio  del  Santo  Voflro 
Titolare , fen%a  dif  endere  a più  di- 
fiinto  r uguaglio  d’altre  "Reliquie  mol- 
tiffime^  Ornamenti  tutti  ^ che  alla 
vofìra  Bafilica  conciliano  e la  di- 
vozione ed  il  concorfo.  TSLonè  per- 
ciò da  fiupirfi^  che  San  Carlo  Bor- 
romeo ^ ed  il  di  lui  Cugino  Federico 
famofi  Arcivefcovi  tanto  frequen- 


temente  qu)  fi  portafiero , e quafifa- 
cendo  a gara  con  ogni  sformo  s indu- 
jiriafiero  e di  abellirla  ^ e di  arric- 
chirla  colf  Indulgente , e cogli  Or- 
namenti. Che  fi  poi  rivolgo  l'occhio 
al  vofiro  Infigne  Capitolo  y quanto 
augufio  egli  mi  fimbra  per  la  fua 
antichità  , di  cui  ritrovo  memoria 
in  una  Lettera  d' Innocenzo  III.  di- 
retta al  Vrimicerio  y ed  al  Clero  dì 
Milano  y nominandofi  quivi  un  vo- 
firo Collega  Sindaco  y e Vrocur udo- 
re di  tutto  il  Clero  in  compagni  a del 
'Prepofio  di  S.TSLatnroy  e dell'  Ab- 
bate dì  S.  Vincentp  : Pro pte r q uod 
tlil.  fil.n.  PrapofìtusS.  Nazarii , & 
A.CanonicusS.Stephani,  Syndi- 
ci , & Procuratores  veftri , cum  Ab- 
bate S.  Vicentii  ad  Sed.  Ap.  st.- 
nientes&c.j^/^///r  qual  lettera  è fini- 
to tolto ilCap.  Cum  Indantia.  De 
cenfibiis  , exadiionibus  &c.,  altre- 

tanto 


tanto  mi  pare  riguardevole  per  la 
cura  ) che  ft  diede  S.  Carlo  di  con‘ 
fervarloy  e dì  accrescerlo  coll'  unione 
^ dell  a Collegiata  dì  S.  Giovanni  dì 
'Pontirolo  fatta  coll'  autorità  di  Gre- 
gorio  XIIL  S tendendo  finalmente  a 
voi  Jìejfi^  che  fiete  le  Membra  ^ on- 
de 'tal  Corpo  componeft^  in  ciafche- 
duno  di  Voi  ritróvo  o Chìare'^%a  di 
Sangue , od  Esemplarità  di  coftumi , 
od  Erudi<^ione  di  flint  a , o "Eeloinde- 
fefo  per  la  gloria  di  Dio , caratteri  ^ 
che  in  molti  di  Voi  tutti  fi  uniScano 
àflteme  > e benché  in  alcuni  divifi^ 
concorrono  però  a formare  un  T atto, 
meritevole  d' ammir anione . S' egli  è 
dunque  così  ^ com  è di  fatto  ^ poteva 
io  non  tributare  al  voflro  Merito 
un  picciolo  contraSegno  di  quella  fli- 
ma  5 con  cui  vi  venero  ? Eccovi  per- 
tanto 111."’°  ^ e'^ev.”’°  C apìtolo  ^ ru- 
mile ojferta  d'un'  Operetta  vile  in  Se 


jiéffa , e [preggièvole , ifta  che  atten- 
de r ornamento  dal  rifleffo  del  va- 
flró  TSiome  ^ che  porta  in  fronte , ed 
il  Vadrócinto  dalla  fi'ima^  in  Cài  vi 
tiene giuftarrìente  tutta  Milano . Ver 
tanti  T itoli  è voflra , e quando  man- 
cajfe  ogn  altro  motiyoi^fmpré  almeno 
vi  farebbe^  per  farla  tale  ^ quel  de- 
fiderio  ar denti ffiìno  , che  tn  obliga  a 
far  fapere  con  quanta  gloria  io  mi 
vantarò  fèmpre  mai  d' avere  l'onore 
di  fóttofcrivérmi 

ùe ile  Signorìe  l^oftré  ìllj"*^e  '^evJ”* 
MiìanòUii,  Settembre  1738. 


Div.”"‘  ed  Servidore 
Idrenia  Anacòrìngio. 


NO- 


NOMI 


De  Signori  Prepofto,  e Canonici 
deirinfigneBafilica  Collegiata 
di  Santo  Stefano  Maggiore  * 

^^Onte  StefanbCaftiglione  Prepofl© 
Canonico  Pederico  Aliprandi . 

Conte  Canonico  Benedetto  Balbiani . 
Canonico  GiufeppeGrigìioni . 
Canonico  Antonio  Francefco  Pafqua^» 
lino  . 

Canonico  Domenico  Francefco  Ma- 
derno. 

Canonico  Giufeppe  Pionnio . 
Canonico  Gio:  Battifta  Durelli  Cara- 
to Coadiutore . 

Canonico  Francefco  Redaelli . 
Canonicó  Ludovico  Gorio  Porrone . 
Canonico  Aimo  Antonio  Gorio  Ciirione 
Canonico  Teologo  Giufeppe  Biffignan- 
di . 

Canonico  Luigi  Carbone . 

Canonico  Tomafo  Calco. 

Canonico  Giufeppe  Raffagni . 
Canonico  Baldaffare  Forraenti . 

Ai 


Al  Corcefe  Leggitore; 


iPena  comparve  in  publico 
La  Defcriiione  di  Mila- 
no raccolta , ed  ordinata 
dal  tlev/°  Sig.  Sèrviiiano  Latua- 
da  , Vi  furono  Pérfone  autorevoli 
tanto  Ecclefiaftiche , quanto  Se- 
colari , che  avendo  letto  codefl’ 
Opera  da  longo  tempo  bramata 
dai  publico,  non  vi  hanno  ritrovato 
quanto  fperavala  comnaunealpet- 
tazione . Lefrafi , con  cui  1 Autore 
quafi  in  ogni  pagina  fi  è prefo  a fa- 
vellare del  fù  Sig.  Canonico  Carlo 
Torri , che  nello  fcorlo  fecole  publi- 
cò  un  fuo  libro,  che  porta  il  titolo 
di  Ritratto  di  Milano , parvero  un 
trafporto  troppo  fdicevole  ad  un 
Erudito , che  non  deve  maidijiien- 
ticarfi  di  quel  riguardo^yi^hè  qjuò 

an- 


andar  beniilimo  dr  conferva  col{4. 
Critica.  Vi  fi  aggionfe  poi  Ipftiu 
dio,  che  quett’  Autore  ha  latto  per 
rovinare  da’fondarnenti  alcune  tra*: 
dizioni,  che  perla  loro  antichità, 
per  II  corfo  non  mai  interrotto  di 
tanti  fecoIi,e  per  l’autorità  de’  Scrit- 
tori più  antichi  di  lui , che  le  rac- 
contano , meritano  certamente  tut- 
to il  rifpetto . Mi  fù  coinmaudato 
di  rifpondere  agli  argomenti,  con 
eill  egli  tenta  , benché  invano,  di 
atterrarle  i e quantunque  fin.  da 
principio  io  me  ne  moftraffi  molto 
lontano,  tali  non  pertanto  fono  fia- 
ti gli  impulfi  datimi  , che  final- 
mente mi  e fiato  d’uopo  cedere, 
ed  ubbidire.  Prefento  dunque  ali- 
erudito  giudizio  di  chi  vorrà  de- 
gnarli di  fiflar  rocchio  sù  quefie 
carte  codefi’ Operetta , qualonque 
ella  fiafi  > protefiandomi , che  fi  co* 


me  e{fa  è un  parto  d’Ubbidiénza , 
così  non  intendo  fia  per  edere  in 
modo  alcuno  di  pregiudizio  alla. 
Dottrina  , od  alla  Perlona  dell* 
eruditiffimo  Sig.  Latuada  , eh’  io 
ftimo,  e venero  col  più  profondo 
rifpetto . Quefti  miei  Dialoghi  non 
fono  fatti  per  aftio,  e per  livore: 
fono  fatti  in  difefa  di  quella  Verir 
tà , per  cui  deve  ciafeuno  fenza  paP 
fione  impugnare  farmi  letterarie  y 
che  adoperare  fi  puonno  fenza  far 
fangue , o ftampare  ferite  nell’  ono- 
re dell’ Av.verfario,  che  deve  lèm- 
pre  reftar  ilefo.  Peraltro  quello  non 
è, che  un  picciol  faggio , ed  una  legr 
gieri  fcaramuccia  . Vi  fono  altre 
perfone , che  llanno  preparando  le 
loro  dotte  fatiche  per  rintuzzar  al- 
tri sforzi,  co’ quali  quello  Dotto 
Scrittore,  in  iorofeofo  almeno, 


bà  tentato  di  finovere  d ’ 


felTo  là  fèmpre  venerabile  antichi- 
tà . Sò  pure  come  fiafi  fpiegaro  il 
Sig.  Latuada  di  voler  difFendere 
gli  fiioi  fcritti  fino  all’  ultimo  fan- 
gue.  Io  goderò  di  rellar  illumina- 
to in  quelle  faggio  contele  , nelle 
quali  fuole  fpiccare  più  , che  in 
qualunque  altra  occafione  , la  let- 
teratura degli  Uomini  Eruditi, e 
ftudiarommi  dal  canto  mio  di  fo- 
Hener  lèmpre  mai , quanto  vergai 
fu  quelle  pagine  , ficuro  di  non 
avervi  intrecciata  cola , che  appog- 
giata non  fia  a’fodi  fondamenti. 
Leggete  voi  pure  co’  miei  fenti- 
menti,  e vivete  felice. 


TRE 


Qjyedixta  .^el  rinó-rnato  Ctrn.Lù^w  cìuj]  dBertiardtm  n£.llx:i.  G'ttd  é^vcAhlano 
'GJnr-f'tQne  CòlLcy^^t  Jc^nfo^  ad  dd^tajn^  nal  quale  < 

uo  mQpcb  Ca'tìx)ttcà  uccùl  d^h^^ruardti^Jia  c^attaujlicL  acquitcL  cl  te 
djwrlmjenr-orUtaft  colrwme  dt.Martirv  da.rj.  Cariò  c dat^rd.fjd^,  eràyjr^on 


PRIMO.  5 
Vediamo,  fe  pur  vi  piace,  qual  fia  il 
parere  dell’  Autore  intorno  alla  Bat- 
taglia feguita  fra  li  Cattolici  , e gli 
Ariani  nel  tempo  di  Sant’  Ambrogio , 
fucceflb  aliai  celebre  in  quella  nollra 
Città,  c di  cui,  oltre  l’antica  piilfi. 
-ma  Tradizione  , abbiamo  tanti  Mo- 
numenti in  varj  luoghi  della  medeli- 
ma,  c molte  cofe  ci  raccontano  gli 
Storiografi  della  Patria.  E per  proce- 
der con  Ordine  incominciamo  a legge- 
re quanto  fcrive  il  Sig.Latuada  della 
Chiefa  di  S.  Nazaro , che  porta  il  co- 
gnome di  Pietra-Santa  , da  cui  pren- 
deremo lume  per  lo  reftantc. 

Fab.  Facciamo  pure  quel  ,chev’ 
aggrada  Sig.  Pomponio.  Ma,  le  pur 
vi  piace  , confegnate  nelle  mie  mani 
codello  Libro,  eh’  io  l’andrò  leggen- 
do, e godrò  d’intender  da  voi  la  fo- 
luzione  di  que’  dubbj  , che  potelTero 
venirmi  per  lo  penfiero  . 

Pomp.  Io  mi  farò  fempre  gloria  di 
fervirvi  nelle  maniere  a voi  più  grate. 
Prendete  pure  il  Libro,  che  llaròaf- 
coltando  con  attenzione , eftudiarom- 
A 3 mi 


6 DIALOGO 

mi  di  render  paga  Ter  udita  voftra  cu- 
ri ofità  . 

Pah.  Eccoci  aponto  a fegno.  La 
prima  pagina  di  quefto  Tomo  tratta 
di  coderta  Chiefa  ; ^d  incomincia  così  • 

3,  Si  crede  , che  quefla  Chiefa, 
3,  benché  in  affai  piùangufti  recinti, 
3,  di  quello  vedafi  ai  prefence,  fia  ffa- 
,,  ta  fabbricata  da"  Fedeli  fubito  do- 
,,  poia  morte  del  Santo  Marcire  Naz- 
3,  zaro  di  lei  Tutelare  , alla  quale 
,,  opinione  s"  accorta  il  Puricelli  alla 
3,  pag  152.  della  fua  DifertazioneNaz- 
zariana  (Tom.  ^.pag  i.) 

Qui  Sjg.  Pomponio  convien  , eh’  io 
mi  fermi, e vi  dimandi  la  foluzione  d’un 
dubbio , che  mi  nafee  da  querte  parole  . 
Come  mai  querta  Chiefa  può  effere  rta- 
ta  fabbricara  da’ Fedeli  fubito  dopo  la 
morte  del  Santo  Martire  Nazaro? 

Pomp.  Riflettevo  ancor’  io  a querte 
parole . 11  Sig.  Lariiada  pretende  di  fif- 
far  l’Epoca  della  Fondazione  di  querta 
Chiefa  con  tal  parlare,  ma  a parer  mio, 
egli  s’inganna.  Ei  vuole  edificato  tal 
Tempio  fubito  dopo  la  morte  del  San- 


PRIMO.  7 
to;  ma  ecco  in  campo  una  difficoltà  non 
così  facile  a fcioglierfi . Morì  S.  Naza- 
ro,  com’ è certiffimo,  fotto  Anolino 
Prefetto  nella  perfecuzione  di  Nerone . 
Chi  mai  potrà  darfi  a credere , che  nel 
bollore  di  tale  perfecuzione  ardiflero 
gli  Fedeli  d'aprir  un  Tempio  nel  Cor- 
po della  Città  , fenza  cfporfi  evidente- 
mente al  furor  de'  Gentili  ? E poi  dov- 
rebbe egli  ben  fapere  non  edere  mai 
dato  codume  dique'  buoni  primi  Cri- 
diani  l'ergere  Oratori , od  Altari  in  al- 
tro luogo,  che  fopra  le  Tombe  de'Mar- 
tiri  fteffi  , a cui  erano  dedicati;  e per- 
ciò non  edendo  lecito  per  le  leggi  delle 
X4I.  Tavole  il  fepellire  alcun  Cada- 
vere nelle  Città , la  maggior  parte  delle 
Chiefe  antiche  fabbricavafi  fuor  del 
recinto,  ove  davano  depofitati  gli  Sa- 
gri avanzi  de' Campioni  di  Grido . Così 
qui  abbiamo  la  Badlica  Porziana  , così 
quella  di  Filippo  fabbricate  fuor  del- 
le mura  , c fopra  le  Tombe  de'  SS. Mar- 
tiri Vittore,  Felice,  e Nabore,  Più 
conforme  farebbe  adunque  dato  a'  co- 
dumi  de' primi  fccoli , che  gli  Fedeli , 
A 4 quand' 


8 DIALOGO 

quand’  aveffero  voluto  dedicar  una 
Chiefa  a S.  Nazaro,  Taveffero  edifi- 
cata fbpra  di  quel  Sepolcro , in  cui  fu 
egli  pofeia  trovato  da  S.  Ambrogio  in 
compagnia  di  S.  Celfo  di  lui  collega 
nella  corona  nel  luogo  aponto , ove  ora 
forge  il  magnifico  Tempio  di  N.  Si- 
gnora de’ Miracoli  detta  prefloS.  Cel- 
fo. Oflervate  in  oltre,  caro  Sig.  Fa- 
brizio , Timproprietà  di  quel  vocabolo , 
Tutelare y aggiunto  al  nome  di  S.  Naza- 
ro. Chi  ha  qualche  prattica  delle  for- 
inole, di  cui  fi  ferve  la  Chiefa,  non 
potrà  non  udire  con  qualche  pena  delF 
orecchio  quella  voce , ben  fa  pendo , che 
gli  Scrittori  Ecclefiallici  fogliano  chia- 
mare i Santi,  cui  è dedicato  qualche 
1 empio,  non  Tutelari , ma  Titolari  del 
medefimo;  e con  ragione  : mercechè 
aliro  non  effendole  Chiefe,  fe  non  me- 
morie degli  lleffi  Santi/  nome  che  fpef- 
fe  volte  le  vico  dato  da’ Santi  Padri) 
e ponendofi  il  nome  di  Titolo  nelle 
Sante  Scritture  nel  fignificato  di  me- 
moria , come  abbiamo  nella  Gencfi 
cap.  28.  V,  18.  Surgens  ergo  Jacoh  mane y 


TRE  DIALOGHI* 

SOPRJ  LA  DESCRIZIONE 

D I M ILA  N O 

Raccolta  , ed  Ordinata  dal  Rev, ^Signor 

SERVILIANO  LATUADA; 

. Toccante  ciò , cb'  egli  f 7rive 

Deirinfigne  Bafilica  Collegiata  di  S.  Stefano 
Maggiore,  ed  alcune  altre  Chiefe  di  quefta 
Metropoli  intorno  alla  Battaglia  de* 
Cattolici  cogli  Ariani  nel  tempo 
di  S.  Ambrogio. 

DIALOGO  VKIMO. 

INTERLOCUTORI 

Fahnzta , e Pomponio . 

Fah,  OChiavo  Sig.  Pomponio  . Così 
tardi  fuor  di  Gufa  ? 

Pomp,  Viriverifco  Sig.Fabrizio.Og» 

A gi 
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% DIALOGO 
gì  veramente  avevo  ftabilito  d^effcr 
all'  ora  folita  da  Voi  ; ma  perchèil  mio 
Librajo  mi  hà  portato  non  fa  che  Li- 
bri da  più  giorni  commeifili  ; mi  è con- 
venuto trattenermi  più  del  confuso; 
c fol  mi  fpiaccj  che  forfè  vi  farò  fla- 
to cagione  d’incommodo  nell’  afpet- 
tarmi 

lo  godo  bensì  volentieri  la 
gratiffima  voftra  compagnia  , e fcm- 
bro  a me  fteflo  una  fola  parte  di  me , 
quando  non  vi  miro  vicino;  per  altro 
non  è mai  data  mia  intenzione  il  di- 
turbarvi  da’  voftri  fludj,  che  riefca- 
no  di  tanto  piacere  a voi  , c faranno 
un  giorno  di  tanto  profitto  alla  Repu- 
blica  Letteraria. 

Fomp.  Voi  mi  fate  arroffire,  Ami- 
co , con  qiiefte  lodi , quali  temerei  for- 
te non  fodero  adulazioni  , quando  a 
più  riprove  non  avefli  avuto  faggio 
deila  voftra  fincerità. 

Fa^.  Via  su  dunque  non  andiamo 
più  avanti  in  qiicftodifcorfo,  mentre 
la  voftra  folita  modeftia  non  vuole  af- 
coltare  la  verith,  quando  ridondi  in 

vo- 
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voflra  gloria  . Ditemi  , il  Cieì  vi 
falvi  , che  Libri  fono  cederti  , di  cui 
v"hà  fervito  il  voftro  Librajo  ? 

Pomp,  Io  veramente,  comefape- 
te  , attendo  affai  alla  Lettura  degli 
Autori  Latini  , e mafiime  de’  Santi 
Padri,  che  mi  fembrano  Fonti  inefau- 
fti  della  vera  Erudizione;  ma  non  mi 
fpiace  però  lo  frarnifehiar  qualche 
volta  ad  uno  ftudio  sì  ferio,  e sì  Tan- 
to quello  ancor  della  Storia,  martìme 
quand’  effa  èmiftadi  Sagro,  e di  Pro- 
fano, e concerne  ciò,  che  abbiam  tut- 
to dì  fotto  gli  occhi  nello  ftertb  Pàc- 
fe,  che  abitiamo.  Di  ciò  ben  confa  pe- 
vole  il  mio  Librajo  , avendoli  tempo 
fa  dato  in  nota  alcuni  Santi  Padri  , che 
mancano  alla  raccolta,  che  da  qual- 
che anno  vado  facendone,  mi  hà  por- 
tato in  compagnia  d’cffi  un  Libro  in 
più  Tomi  ultimamente  ftampato  qui 
in  Milano,  Opera  del  Rev.  Sig.  Servi- 
liano  Latuada,  che  s’è  lodevolmente 
induftriato  intorno  alle  Fabriche  Sa- 
gre , e Profane  più  inrigni,cbe  fi  veg- 
gano in  quefta  AÌetrcpoÌi,  dandone  acu- 
A 2 rati 
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rati  diffegni  in  Rame . 

Fah  Già  da  gran  tempo  fìavaCì  m 
attenzione  d?  quella  dotta  fatica , e mi 
vado  perfuadendo  potrà  incontrare  lo 
gradimento  commune,  fendone  Auto- 
re una  Perfona  di  tanto  credito , e moU 
lo  ben  nota  per  la  fua  Erudizione . 

Pomp»  Sono  ancor^  io  del  voftro 
parere;  td  io  ftelfo  non  vedevo  Torà 
di  fcorrerla.  Or  perche  foglio  divora- 
re più  torto,  che  leggere  sì  fatti  libri , 
e fubico  incominciare  da  quelle  mate- 
rie ^ fopra  le  quali  hò  udito  parlare 
Uomini  Eruditi  ; hò  meco  portato  il 
Tomo V.dcir Opera  per  darle  un'oc- 
chiata parteggiando  con  eflfo  Voi  , e 
fratanto  vedere,  fe  fiamo  d'accordo  ne' 
fentimentì  con  quefto  nuovo  Scrittore. 

Fak  Bravo Sig.  Pomponio.  Prat- 
tico  dei  genio  mio  v'indurtriate  di 
far  sì  5 che  più  torto  cafo  rart'embri , 
che  altro,  la  vortra  coriefe  attenzio- 
ne. Sfoderate,  vi  prego,  coderto  Li- 
bro, eh'  io  non  porto  più  tenere  a fe- 
.^no  la  mia  curiofità. 

Pomp,  Ben  di  buon  grado . Eccolo. 

Ve- 
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tempi  più  vicini  a S.  Ambrogio  quan- 
to dopo  quafi  quattordici  fecoli  fco- 
prefi  contraltare  da  ogni  lato  colla  ve- 
rità della  Storia. 

Fab.  Adaggio  Sig-  Pomponio  con 
quefte  efclamazioni  , che,  come  voi 
ben  fapete,  adoperar  non  li  dcnno,fe 
non  fe  ne*call  infoliti . ilSig.  Latuada 
rende  ragione  di  fuaaflerzione,  e con- 
viene ascoltarlo. 

Pomp.  Afcoltiamolo  pure. 

Fab.  Eccovi  come  giuftifica  gli 
detti  Suoi.,,  Scrive  Paolino  nella  Vita 
,,  del  noftro  Santo  Arcivefcovo  , ed 
,,  il  limile  li  vede  regiftrato  nelle  al- 
„ tre  due  date  in  luce  da’ Monaci  Be- 
„ nedettini  della  Congregazione  di 
,,  S.  Maqro  nel  Tomo  Secondo  delle 
„ Opere  del  Santo  Dottore,  ch’egli 
„■  non  con  altr’ armi  contrattò  a’  fu- 
„ rori  di  GÌullina,  e degli  Arriani  da 
' quella  Imperadrice  protetti,  fuor- 
„ chè  cole  Orazioni,  e Vigilie  incef- 
„ fanti  , nelle  quali  occupati  voleva 
„ tuiti  i veri  Cattolici  fuoi  parziali , 
„ come  ne  parlammo  nella  defcrizio- 

ne 
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„ ne  delle  Bafiliche  di  S.  Vittore,  e 
,,  di  Santo  Stefano.  {Tom.  pag,  zj 

Sig.  Pomponio,  che  rifpondete? 

Pomp.  Che  S.  Ambrogio  non  ado- 
praffe  alcr^armi,  fuorché  TOrazioni, 
c le  Vigilie  inceffanci  contro  il  furor 
di  Giuftina,  e degli  Ariani , io  non  fo- 
no , la  Dio  mercè,  tanto  pazzo,  che 
contradire  Io  voglia  . In  troppo  alto 
concetto  io  tengo  e la  manfuetudìne , 
e la  veramente  facerdocale  modera- 
zione del  Santo  Prelato,  che  non  mi 
permettano  ne  meno  il  dubitarne  . Ma 
credete  voi  per  quello,  che  il  Sig  La- 
ruada  abbia  vinta  la  Gaufa.^  Voi  ben 
fapete,  che  non  mi  può  ne  men  cadere 
in  penfiero,  che  S.  Ambrogio  dato  di 
piglio  alTarmi  adufodiCapitanogui- 
daffe  li  fuoi  Cattolici  alla  pugna  con- 
tro gli  Ariani.  Ma  chi  mi  vieta  il  pen- 
fare,  che  ne*  tempi  di  lui  il  popolo  fe- 
dele vedendo  perfeguitato  un  sì  ama- 
bil  Pallore,  udendo  le  minaccie  fatte 
contro  la  Vita  di  lui  troppo  preziofa  , 
offervandoil  pericolo  di  perdere  colle 
Bafiliche  più  Sagrofancc  un  Padre  così 

bene- 
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benefico,  non  oftante.  tutto  Io  sforzo 
da  eflo  fatto  per  achetrar  il  tumulto, 
abbia  ftimato  (uo  debito  il  dar  di  ma- 
no ed  al  ferro,  ed  al  fuoco  per  confer- 
varfelo,  credendo  troppo  meritoria , e 
pia  una  tale  diftibbidienza , che  parto- 
rir poteva  tanto  di  bene  a tutta  la  Ghie- 
fa  di  Grido?  Egli  è forfè  nuovo  a chi 
hà  qualche  tintura  di  Storia  Ecclcfia- 
ftica  , efler  così  feguito  in  altre  Città  , 
quando  trattoffi  di  falvare  la  Vira  de' 
loro  Prelati,  o di  garantire  dagT  in- 
fulri  degl" InÉrdeli  i Templi,  o gli  Al- 
tari? Troppo  di  fanto  ardire  infonde 
ne’ popoli  il  pericolo  della  Religione  , 
ed  al  pari  de"  Maccabei  van  dicendo 
Tun  Taltro:  Erìgamus  dejeSìtonem  popull 
noftrì  , & ptigmmus  prò  populo  nofiro,  & 
fan^is  noflrh . Mach  ab.  i.  c.  3.  43.  Il 

Sig.  Latuada  avrà  pur  letto  nelTUghcl- 
li  Tom,  IV,  col,  132.  con  qual" ardore 
lui  principio  del  fecolo XII.  fi  combat- 
reffe  in  Milano  frà  glifcguaci  di  Grof- 
fuIano,che  pretendeva  d’invadere  fi- 
moniacamente  la  Cattedra  Ambrogia- 
na , ed  i foftenitori  di  Giordano  vero 

Arci- 
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Arcivefcovo,  feguendo  in  quel  conflit- 
to gran  ftrage  d'ambe  le  parti  . Or 
fapendo  noi  quanto  maggiore  fofle  ed 
il  merito  di  S.  Ambrogio,  e Tamore 
de' Cattolici  Milanefi  verfo  di  fua  Per- 
fona  , aggiuntavi  pure  la  caufa  della 
Religione, che  andava  di  conferva  colla 
di  lui  Perfona,  potrà  fembrarci  favo- 
la, che  dato  di  piglio  all' armi,  pro- 
curaflTero  di  diffendereinun  fol  tempo 
e Pana,  e l'altra ?^A  me  fembra  più 
tofto  favola  Io  credere  l'oppofto , co- 
me pretende  il  Sig.  Latuada  . E poi 
credete  voi  , che  il  Padre  Puccinellì 
non  abbia  fatto  rifleffoegli  ancora  pri- 
ma del  Sig.  Latuada  a quanto  fcrive 
Paolino  Diacono  nella  Vita  del  Santo 
Pallore  ? Egli  cita  un  Teftimonio  an- 
che maggior  di  Paolino,  ed  èloftcffb 
S.  Ambrogio , che  nella  Piftola  54.  ad 
MarcelUnam  proteftafl:  La- 

chrym(e  mea  arma  funt\  con  altre  Amili 
formole,  che  molto  efprimano  al  vivo 
qual  foflTe  il  di  lui  manfuetiffimo  fpì- 
rito.  Cita S. Antonino  4»/^.  39 7., che 

dice:  Amhrofius  vero  adverfus  Regmce  fu* 

rorem 
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tulìt  laptdem , quem  fuppofuerat  capiti  fuo , 
& erexìt  in  tituhm  e nel  t.  de  Regi 
Ctìp.  i8.  V.  i8,  Porrò  Ahfalom  erexerat  ftbif 
cum  adhuc  viverci  titulum  &c.  Devanfi 
perciò  li  Santi  chiamare  Titolari,  non 
Tutelari,  di  que’Templi,  che  furono 
eretti  in  lor  memoria . E poi  la  fteffa 
Etimologia  del  nome  Tutelare  , che 
nafee  dalla  parola  latina  Tutela,  in  ve- 
dere , che  un  sì  fatto  vocabolo  non  li 
confà  al  lignificato,,  che  l’Autore  pre- 
tende darli,  non  elTendo  S.  Nazaro  il 
difenfore  di  quella  Chiefa , ma  folo 
dandole  il  Titolo  del  proprio  nome. 
Ben  fuccede  però  talora , che  polTa  dirfi 
un  Santo  Titolare  alfieme , e T utelare, 
e ciò  accade,  quando  parlali  di  quelli, 
che  fono  allìeme  Titoli  della  Chiefa 
Materiale,  e Protettori  della  Forma- 
le, come  farebbe,  a caufa d’efempio, 
fe  parlando  di  S.  Nazaro  medelìmo, 
per  riguardo  alla  Balllica  degli  Apo- 
lloli,  che  ora  porta  il  Titolo  del  di  lui 
nome,  il  chiamaffe  non  fol  Titolare, 
ma  Tutelare  ancora.  Il  primo  nome 
in  tal  cafo  quadrarebbe  ai  Santo  Mar- 
tire 
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tire  per  rifpetto  alla  Bafilica  , ed  il  fe- 
condo per  rifpetto  al  Popolo  fogetto 
all.a  fteffa  Chiefa  come  Parochiale, 
che  vive  fotto  il  padrocinio  del  San- 
to. Or  non  avendo  la  Chiefa,  di  cui 
égli  parla,  popolo  fogetto,  non  effen- 
do  più  Parochiale , non  può , a creder 
mio,  dirù  S.  Nazaro  Tutelare  di  effa  , 
ma  fole  appellarfi  conviene  Titolare. 
Paffiamo  avanti  però,  che  quello  poi 
non  è in  foftanza  ciò,  che  cerchiamo. 

Fak  Avanti  pure;  che,  sÙo  non 
sbaglio,  credo  d'effera  fegno, 

,,  Cerca  il  Torri  di  perfuadere,che 
„ fi  denomini  a ^ perchè  ve- 

„ nuti  a battaglia  gli  Arriani  co' Cat- 
„ tolici , fotto  il  Ponteficato  di  Santo 
„ Ambrofio;  in  quello  fito  la  Famiglia 
,,  de'  Pietra-Santa  diede  tal  foe^rfo 
„ a' veri  Fedeli,  che  ne  riport^ono 
5,  piena  Vittoria.  Credefi  egli  di  av- 
,,  vaiorare  con  fodiffimo  incontrafta- 
,,  bile  fondamento  il  di  fopra  accenna- 
„ to  fuo  penfiero, trafori  vendo  un'ifcri- 
,,  zione  tagliata  in  marmo  , che  fino  al 
„ giorno  d'oggi  nella  flelfa  Chiefa  fi 

„ con- 


PRIMO.  Il 
„ conferva  , in  cui  ftanno  fcritte  le  fe- 
,,  guenti  parole: 

,,  Dhus  Ambrofim  dum  Arìanos  F a- 
,,  mìlt^  Petrafan51orum  manti  hk  expu* 
yy  grato  in  a*vum  telltmonio  viFiorite  , 

, , locum  à Gent^  ipfa  Petrafan^am  nomu 
, , navìt . ( T om.  5.  pag.  2.  ) 

Pomp.  Fermatevi  , in  grazia  , Si- 
gnor Fabrizio , e perdonatemi , fe  v^in- 
tcrroinpo  . Povero  Canonico  Torri  ! 
Che  domine  gli  ha  mai  infegnato  a 
penfare  ? Fidarfi  delle  Ifcrizioni , c 
maflime  di  quelle,  che  fono  ne"  Sagri 
Templi,  portevi  dagli  antichi  per  me- 
moria de"  fatti  ivi  fuccefli,  eh  ! Dì 
quefte  poi  fervirfi  per  guida  al  penfare  ! 
Via  sii;  parliam  fuor  di  fcherzo . Cre- 
de forfè,  il  Sig.  Latuada  , che  porta  da 
perfonadi  fenno  inghiottire  quell"  af- 
ferzione  così  ad  occhj  chiufi?  Egli  è 
cofa  certa,  che  non  fu  il  Torri  quel 
primo,  che  così  abbia  penfato;  onde 
iquerto  racconto  debba  eff::r  chiamato 
'iin  fuo  penfiero.  Così  pensò  prima  di  lui 
chi  fè  riferizione  allegata  , che  quan- 
tunque foflevi  anche  (lata  porta  qual- 
che 
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che  fecole  dopo  il  fatto,  fempre  non 
pertanto  vi  fu  prima  del  Torri.  Così 
pensò  quel  Prelato , che  lafciò  porve- 
la , e poi  tant’  altri , che  nelle  Vifite 
loro  non  l’hanno  fatta  levare . Così 
pensò  il  Puccinelli  nel  fuo  Zodiaco 
Milancfe  Part.  3.  cap  ^T-pag.  554.»  e 
feguenti , cìtandoaver  così  penfato  pri- 
ma di  lui  e Giaobattifta  Villa , e Ce- 
fare  Tettamanzio,  e Galvagno  Fiam- 
ma, che  quivi  puonno  vederli. 

Fab.  E pure  udite  come  profiegue 
il  noftro  Autore,  dando  in  efclama- 
zione , come  fc  quello  penlier  del  Tor- 
ri folle  un  mollro  efccrabile,  e fpa- 
ventofo . 

„ Ma , Dio  buono , chi  mai  potrà 
,,  dar  fede  ad  una  fpofizione,  che  da 
3,  ogni  lato  contraila  colla  verità  del- 
3,  la  Storia?  (Tom.  $.pag.i.) 

Pomp.  Ma,  Dio  buono,  chi  mai 
potrà  credere  lianli  ingannati  nel  loro 
penfare  tanti  Scrittori,  che  precedet- 
tero il  Sig.  Latuada  ? Povero  Milano  ! 
Tu  fei  pur  flato  per  molti  fecoli  all’ 
ofeuro,  ed  hai  creduto  alla  buona  ne’ 

tempi 
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Torem  non  fe  manu  defendit,  dui  gìadìOf 
(ed  iejmtis , contimatifqùe  vigiliis  &c.  in« 
di  egli  fteflb  il  Puccinelli  foggi  unge; 
In  che  modo  Ambrogio  poteva  far  guerra , 
fe  la  Città  di  Milano  era  governata  e poffe- 
duta  da  gl‘  Imper adori?  Potreffìmo  adaur~ 
re  infinite  ragioni , che  le  lafciamo  alla  De-- 
cifione  del  dotto  Lettore . £ pure,  ciò  non 
oftante, avendo  un  fommo rifpetto  ed 
alla  pia  tradizione  del  Popolo  Mila» 
nefe  , ed  alP  autorità  di  chi  fcriffe 
prima  di  lui,  ed  a’ Sagri  Monumenti, 
che  tal  credenza  confermano,  non  tra» 
lafciò  di  fcrivere fubito  dopolecitate 
fue  parole  : Non  è da  dubitare  , che  tra 
gli  Ariani,  eli  Cattolici  feguiffero  fanguino» 
lenti  queftioni , ma  non  già  , che  Ambrogio 
vi  fi  trovaffe  prefente , ma  bensì  , che  dopo 
la  Vittoria  , come  di  prefente  è /olito  fare , 
publicamente  coll  aftfienza  della  fua  Greg- 
gia rende fiie  le  dovute  grasfie  a Dio  . Lod. 
Mil.  part.  '^.cap.  6$  .pag.  ? $ j.  Indi  in  piò 
capi  feguenti  deferivo  affai  acurata- 
mente  varj  fucceffi  di  Battaglie  fegui- 
te  in  tal  tempo  fra  gli  Cittadini , egli 
Ariani  , citando  varj  Scrittori  , che 

B puon- 
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puonno  quivi  vederfi . 

Fab.  lo  reftarei  a pieno  pcrfuafo 
di  quanto  andate  dicendo,  ma  ritrovo 
qui  altre  ragioni . Sentite . 

,,  Oltre  di  che,  chi  non  sà,  che 
„ nel  quarto  Secolo  non  era  ancora 
„ introdotto  Tufo  delle  parentele  , o 
liano  cognomi  ; onde  fi  poffa  crede- 
„ regia  florida  quella  de  Pietra-San- 
,,  ta?  Tale  denominazione;  con  buo- 
„ na  pace  del  Torri,  non  è in  alcuna 
„ parte  verofimile  , e pero  da  riget- 
,,  tarfi  co  ne  favolofa.  (Tom. 

Pomp,  Qin,Sig. Fabrizio  mio,  mi 
convìen  pure  confeffarla  con  ifchiet- 
tezza.  Molto  mi  gionge  nuova  code- 
fta  Erudizione  del  Sig  Latuada  intor- 
no a"  Cognomi . Io  sò,  che  i Romani , 
quali  mi  figuro  poffino  elTere  flati  al 
mondo  qualche  fecok)  prima  di  Sant’ 
Ambrogio , avevano  non  folo  il  Nome, 
edilGogaome,  ma  il  Prenome  anco- 
ra , e TAgnome  , li  Prenome  corrif- 
pondeva  al  noftronome  proprio,  che 
ferve  per  diftinguere  li  Fratelli  nella 
flefla  Famiglia  ; e quefto  Prenome  co- 

ftii. 
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flumavano  i Romani  darlo  aMoro  Fi- 
gliuoli nel  prendere  la  Toga  virile  ; 
imperciocché  prima  di  tal  tempo  al- 
tro nome  a Fanciulli  non  davafi  fé  non 
quel  del  Gafato,  che  fecondo  Fello, 
e Plutarco  z Mafchj  imponevafi  nel 
nono,  ed  alle  Femine  nelT ottavo  gior- 
no dopo  la  loro  natività,  ceremonia, 
con  cui  riconofcevanfi  i parti  come  le* 
gitimi,  e difcendenti  da  quel  tale 
Cafato,  di  cui  portavano  il  nome  . Ciò 
è manifefto  dalla  diverfa  maniera  , 
con  cui  Cicerone  chiama  in  varie  fue 
pillole  i propri  Figliuoli, 
ma  gionti  pofcia  ad  età  più  adulta  le 
dà  il  titolo  di  Marcus  Film  , Quintus 
Film , Il  nome  poi , ch’era  coin  nune 
a tutto  il  Cafato,  e propriamente  di- 
cevafi  nomen  Gentìs  ^ corrifpondeva  al 
Patronomico  de’  Greci,  ed  al  nollro 
Cognome  moderno . Così  abbiamo  la 
Gente  Giulia  , Domizia  , Anicia,  An- 
tonia, e limili,  che  fra’ Romani  erano 
nomi  communi  a quanti  nafcevanoda 
tali  Cafati . Oltre  di  ciò  avevano  pu- 
re un  Sopranome , od  anche  due  il  pri- 
B ^ mo 
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jMo  detto  àoit&Cognomen^  che  fervi  va 
per  diftinguere  i Rami  d’unmedefimo 
ceppo  infra  di  loro  , folendo  eglino 
chiamare  col  nomedi  Centìles  quereli’ 
erano  d"  una  medefima  ftirpe,  e col  no- 
nne à' Agnati  que"  del  medefimo  Ramo, 
o Famiglia.  Così  vediamo  in  Milano 
molte  Famiglie,  che  ancora  attempi 
noftri  aggiongano  al  nome  della  ftirpe 
un  qualche  altro  fopraaome,  per  dar  a 
conofeereda  qual  Ramo  particolare  di 
tale  ftirpe  difeendano.  L'Agnome  poi 
era  un^’acenbuto  particolare  della  Per- 
fona  impoftole  per  qualche  lingolare 
avvenimento,  come  Scipione fù  detto 
Africano  per  Timprefa  gloriofa  delP 
Africa  . Intorno  alT  ordine  de"  Preno* 
mi  > Nomi , Cognomi , ed  Agnomi  fo- 
pradetti  fono  feguite  varie  mutazio- 
ni, maffime  dopo  lacadma  della  Re- 
publica  , e la  Monarchia  degl"  Irapc- 
radori . Così  vediam,  che  fìi  prepofto  il 
nome  del  Cafato  al  nome  propio  nella 
perfona  di  Seneca  Nevato  Fratello  del 
Filofofo  Lucio  Anneo  Seneca  ; men- 
tre , fendo  ftato  adottato  da  Gallio* 

ne, 
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oe,  è chiamato  da  Eufcbio  nella  Tua 
Cronaca  Julius  Amaus  Gallio  Frater  Se- 
necte  ; eS.  Luca  negli  Atti  a cap.  i8.  lo 
chiama  Gallione  . A’  tempi  dunque 
di  S.  Ambrogio  v*  erano  infallibil meni- 
le i nomi  delle  Stirpi , o Cafati , ben» 
chè  rultimofofle  Tempre  il  nome  pro- 
prio, ed  il  nome  della  Cafa  fi  prepo- 
nefle  . Eccone  di  ciò  un'  efempio  in 
quel  valente  profclTor  di  Retorica  in 
Roma , che  appellavafi  , per  Teftirao- 
nio  di  S.  Girolamo  nel  proemio  del 
Commento  fopra  TE^ftola  ad  Galatas^ 
C.  Marius'ViSìorinus . Mario  era  il  no- 
me del  Cafato  , che  noi  diciamo  Co- 
gnom^e,  c Vittorino  era  il  nomedi  lui 
propio  , e con  quello  folo  chiamollo 
il  oiedefimo  S.  Dottore  nel  trattato 
de’  Scrittori  Ecclefiaftici , cap.  lOi  , e 
S.  Agoftino  Confefs  Ub.  8.  cap.  2 Lo  ftcf- 
fo  diremo  di  S.  Paolino  Vefcovo  di 
Nola , che  chiamolfi  Pontius  Meropius 
Paultms‘,  così  7 irannius  Raffi- 

tius  ; così  S’.  Profpero  Tyro  Profper  . E 
ne’  tempi  a noi  più  vicini  il  Martire 
Boezio  nel  fello  fecolo  chiamolfi  Ani- 
B 5 cìus 
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cìus  Bcetius  , fendo  quel  primo  Anktm 
il  nome  della  nobil  Famiglia  degli 
Anicj , dond’  egli  difcendea  . Tutto  ciò 
dunque  , che  al  Sig.  Latuada  fi  può 
concedere,  farà  non  efierfi  coftumato 
di  porre  il  cognome  della  Famiglia 
dopo  il  propio  nome  nel  tempo,  eh’ 
egli  pretende  ; ma  il  dire  affoluta- 
mente  , che  non  vi  fofle  ancora  ìntro^ 
dotto  Fufo  delle  "parentele  ^ o cognomi^  con 
buona  pace  diluì  ^ non  è in  alcuna  parte  ve- 
rofmìle  ^ e però  da  rigettar  fi  còme  favo» 
lofio . 

Fab.  Udite  adeffbunpoco,  com" 
egli  fiegue  a parlare, 

,,  Rimane  ora  a dir  qualche  cofa 
3,  della  pietra  , che  fomminiftrò  al 
„ troppo  credulo  Scrittore  la  mate- 
,,  ria  di  ciò  regiftrare.  Mentre  di  ciò 
,,  fcriveyamo,  {limammo convencvo- 
,3  le  c ncdelfario  T andare  ad  efami- 
,3  nare  tale  Ifcrizione  , per  pofeia  for- 
3,  marne  , ancora  col  parere  di  Per- 
„ fone  intelligenti  , il  giudizio  della 
33  pietra  cnunziata  : Ella  è pertanto 
tagliata  in  forma  di  Croce , larga 
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,,  circa  dodici  oncic,  ed  alta  fei  , ia 
,j  cui  fono  fcolpitc  le  parole  riferite 
„ dalTorri,  ma  con  caratteri  irrego- 
„ lari,  ed  accentati  in  molti  luoghi, 
,,  ove  dovrebbero  effere  Icolpite  le 
M,  quindi  non  lafciarono  luogo  a 
,,  dubitare,  che  la  pietra  non  fia  di 
„ que’  tempi  , ne'  quali  vifle  Santo 
,,  Ambrofio,  ma  anzi  di  molti  Seco- 
li  dopo,  e che  perciò  non  menti  al- 
„ cuna  fede  fopra  di  ciò,  che  in  effa 
„ fcolpito  fi  legge.  {Tom  ^ pag  5.) 

I Pomp.  lo  rhò,  più  vQl^e  v?educa 
codefta  Pietra  , e primieramente,  aper- 
ta fronte,  niego  al  Sig.  Latuada,  che 
fa  tagliata  in  forma  di  Croce  Ella  è 
fatta  in  forma  d’ un  Titolo  , e fomi- 
gliantiffima  a molte  altre  fcritte  an- 
che prima  del;  quarto  Secolo,  in  cui 
vifle  3 Ambrogio , e che  furono  porte 
a’  Sepolcri  de’  Martiri , e degli  altri 
f«ieli  ne’  Sagrj  Cemeteri  Romani  , 
che  pironno  vederli  fparfamente  nell’ 
Opera  di  Monfignor  Boldetti  intito- 
lata Oflcrvazioni  fopra  i Sagri  Ceme- 
teri j come  pure  nella  Roma  fottcì Ta- 
li 4 nea 
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fica  del  Bofio,  c dell’ Arioghio.  Anzi 
che  per  far  comprendere  al  Sig.  La- 
tuada  , quant’  egli  in  quello  fiali  in- 
gannato , e che  quella  tal  figura  non 
può  effere  altrimenti  una  Croce , di- 
lolle,  che  tal  fortadi  Titoli  fi  trova- 
no polle  anche  a’ Tumuli  de* Gentili; 
e che  ne  fia  la  verità,  mirate  Sig.Fa- 
brizìo  mio  la  prelente , che  fù  trova- 
ta a’ tempi  del  Boldetti  nelCimiterio 
di  Cai  ilio  polla  al  roverfcio  d*  un  al- 
tra Ifcrizione  Grilliana , che  chiude- 
Y tin Sepolcro  


N FLAVfAN 
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E’ nel  7/^.2.  cap.  io  dell’  Opera  citata  . 
Or  di  fomigliantjllima  forma  è l’Ifcri- 
zionc polla  inS.Nazaro,  di  cui  ecco  il 

Dille- 
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Dìflcgno  co  glifteffi  fuoi Caratteri. 


DJVV£-ABK0Sl\/<f 

FAMILIEP^JU 
sAvrop^*M^*  HÌC  FXPVGAT^G 
PÀfÒlN^EWM  - TESriMOW 
Vie  TOflìE-L  OCVM  G EN 

TE  -IPM*  PERI lU^AblAM 


Ditemi  in  corteHa  , vi  fetnbra  c|ue« 


Ha  una  Croce  ? Quanto  poi  al  gtu^io 
formato  dall’ Autore,  anche  col  parere  ili 
perfine  intelligenti , Io  lo  venero  ; ma 
non  mi  pare  tanto  fupremo,  eh’ io  ap- 
pellar non  mene  polla  alle  Medaglie, 
ed  a’ Marmi  di  molti  Imperàdori  del 
Secolo  fteflb  , in  cui  fiorì  S.  Ambro- 
gio, per  non  dir  ancora  di  quelli , che 


villero 
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viffcro  nel  Secolo  precedente  , nelle 
quali  fi  vede  introdotta  una  certa  ir- 
regolarità di  carattere  molto  diverfa 
da  quella , che  «ifirafi  nel  Secolo  d’Au- 
gufto  , e de’  p^ìoii;  Cefati  fuoi  fuc^- 
fori ..  Aggiongafi  j-c|if  qe’  tempi S. 
Ambrogio  erano  già  'cfeir  Italia  i Go- 
.,ti;  on^è  non  è da  ftupiffi  ponto  ^ che 
incomìnciaffe  ad  introdurfi  qualche  ir- 
regolarità nello  fcriverej,  e nell’  inci- 
der^ ftéffo  de’.  Marmi iCorrie  pofeia 
col  tdmpo  tàìe  il  fdrrriò  , che  Ìo- 
jtalmente  fmàrrifli  'là  fiìgùra  fieffa  del- 
le lettere..Romanc  ; Jo  rifufcitamento 
delle  quali  tanto  collòdi  lludio,  e di 
fatica  agli  Eruditi,  che  vifferonc’fc- 
coli  polleriori . Quanto  poi  agli  accen- 
ti, che  il  SigiLatuada  hà  veduto 'po- 
fli  in  molti  luoghi  della  detta  Pietra , 
ove  dovrebbero  elfer  fcolpitc  le  M, 
rifpondo,  che  vi  fono  Ifcrizioni  mol- 
to più  antiche  de’ tempi  di  Sant’ Am- 
brogio, fatte  in  ottimi  Caratteri  Ro- 
mani, ove  fi  trovano  li  medefimi  ac- 
centi in  cambio  di  detta  Lettera  ; ed 
ecconeuna,  che  fù  trovata,  come  ri- 
ferì fcc 
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ferifce  il  Boldetti,in  un  Sepolcro  for- 
mato di  groffo  Tevertino  Tanno  1 61 1. 
nel  mefe  di  Luglio  folle  fponde- del 
Tevere  , non  lungi  da  Otricoli  della 
Diocefi  di  Narni  in  un’ antica  Chiefa  . 


I Quefla  Pietra,  quantunque  accentata 
i nel  luogo, ove  dovevafi  fcolpire  la  M, 
! non  fii  gi  udicata  più  moderna  del  tem- 
po in  cui  fù  martirizato  S.  Medico 
Martire,  il  di  cui  fagro  Corpo  quivi 
con  detta  Ifcrizione  giaceva  fepolto, 
ie  meritò  tanta  fedefopra  di  ciò,  che 
lin  effa  fcolpito  leggevafi  , che  la  Sa- 
Igra  Congregazione  de’  Riti  coll’  ap- 
prova- 
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provazione  del  Pontefice  Paolo  V.  rot- 
toli 1 6.  Luglio  deir  anno  i<5l2.  concef- 
fe  il  culto  al  detto  Sagro  Corpo,  co- 
me di  vero  Martire , e commandò  fe  ne 
faccffe  la  Traslazione  alla  Collegiata , 
come  fegui- 

Veggafi  il  àt.  Aut.  l'tb  2.  c^.  19.  «felfc  ; 
fue  oflervazionì  fopra  i Cimiterj  .-Pèr  I 
comprovare  ancora  , che  Pirregolari^à 
de’ Caratteri  di  quefta  piétrà  porta  in 
Sàn  Nazàro,  non  è argomento,  bartan- 
te a provare,  ch’erta  non  fia  de’ tem- 
pi di  S.  Ambrogio,  potete  vedere  un’ 
altra  più  antica  Ifcrizìpne  , che  fù  fat- 
ta fiotto  il  Confolato  d’Urfo  , e diPo- 
lemio,  che  fecondo  lo  Scbeltrat.  tom. 
I.  antìqmtr  iìlufr.  -cuih  ncW  anno  dell* 
Era  volgare  338.,  efù  cavata  dal  det- 
to Boldetti  nel  Cimitero  di  Ciriaca. 
Quert’Uomo  dottiflìmo,  afodisfazio- 
ne  degli  Eruditi  l’hà  cfporta  fcolpita 
in  Rame  colla  fina  totale  grandezza  , 
c co’  fuoi  fterti  Caratteri  ; olTervatela 
con  voftro  commodo  nel  libro  1,  cap. 
19. della  fopradettadi  lui  Opera.  Lo 
filile  fteifo  della  noftr’  Ificrizione  è una 

gran 
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i gran  conghìetcura  di  Tua  antichità  . 
j JNon  ècofa  da  rigettarfi  come  favolo- 
! fa  , che  in  tempo  di  S.  Ambrogio  vi 
1 fodero  cognomi, come  di  fopra  provai. 

I Peraltro  è cofa degna  di  riHeflbquel- 
: la  varia  maniera , con  cui  l'Autore  di 
queda  ifcrìzìone  nomina  li  Pietra«San* 
ta  or  col  nome  di  Familia,  ed  or  di  Gen- 
I te.  Famiììa  predo  gli  Antichi  non  pren- 
1 devali  in  quello  Itedb  lignificato , in 
i cui  noi  ora  rufiamo.  Oltre  aque'  lu* 
1 mi,  che  ci  fomminiftrano  le  leggi  Ci- 
I vili,  e gli  Scrittori  de’  fatti  Romani, 
I abbiamo  tedimonianza  nelle  Divine 
i Scritture  del  vero  fenfodi  quelfa  vo- 
: ce,  che  non  lignifica  in  origine  molte 
; perfone  del  medefimo  fangue , maun 
' numero  di  fervi  dello  dedo  Padrone, 
i Così  nella  Genefi  cap.zó,  v.  14.  diceli 
di  A bramo  . Habuit  quoque  po/fe/ftanes 
ov'mm , 6’  armentorum , & fami  lite  pluri- 
mum.  Così  di  Giobbe  cap.  s.  v.  3.  Fuit 
' poffejfm  e'jus  feptem  millìa  ovium , ac 

familìa  multa  nimis . In  quedo  l^enfoado- 
I perolla  Gesù  Nodro Dio,  e Salvadore 
; in  San  Matteo  cap.n^v.t^^,  Qms  putas 

i 

i. 
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efi  fidelh  j fervus  ^ & prudens  ^ quem  con- 
flit  uh  Domìnus  fuus  fuper  famUìam  fuam? 
Onde  il  Padrone  foievafi  quafi  per  vez- 
zo chiamar  da’ fervi  Padre,  come  ab- 
biamo nel  lib.  4 dt*R.cg\cap.  v.  13. 
Accejjerunt  ad eum fervi  fui , & locutifunt 
ei  : Pater , & fi  rem  grandem  dìxiffet  tìbi 
Propbeta&c»  E di  ciò  nacque  il  vocabo- 
lo Pater^Famìlìas  cui  fè  acuta  allu- 
fione  Marziale,  feri  vendo  di  Qiiirina- 
le  , che  feoza  curarli  de’  legami  del 
Matrimonio,  trovava  maniera  d’aver 
figliuoli , a’quali  fendo  importa  la  le- 
gale necelfitàdi  feguir  il  ventre,  on- 
de nafeevano,  ebbe  a feri  ver  il  Poe- 
ta del  loro  Padre  lìh.  i . Epìg.  8 5'. 

» Agros  implet  Equìtibus  Vernìs: 

Pater-Famtlias  ver  use  fi  Quìrìnalìs , 

Il  nome  poi  di  Gente  davafi  a tutti  li 
difeendenti  dello  fteflo  Tronco,  ©Sti- 
pite , ed  era  lo  fteffo  , che  il  dire  a’ 
giorni  noftri  la  Familia,  o la  Gafa  . 
Così  Io  fteffo  Poeta,  feri  vendo  ad  At- 
tieodifccndente  da  quell’ altro  Attico 
Amico  tanto  intrinfeco  di  Cicerone, 
cantò  ne)  Uh.  Epìg, 

At^ 
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, Attìce  yfacundie  nnovas  qui  nomina  Genth, 
Nec  finis  ìngentem  conticuijje  domum . 

P E nel  Uh,  9.Epig  2.  parlando  del  Tem- 
pio della  Cala  Flavia  : 

Manehit  altum  Flavine  decus  Gentis 
Cum  Sole , & Aflrìs , cumque  luce  Romana . 
Da  quanto  io  diffi  fin  qui,  ricavo  effere 
riferizione  noftra  un  parto  d'ingegno 
affai  antico  , e di  quel  fecolo,  in  cui 
fucceffe  la  Battaglia  fotte  S.  Ambro- 
gio, vedendo  nella  medefima  unafra- 
ifc  , che  ponto  non  fi  confà  co'  fecoli 
pofteriori , nc'quali  non  fi  offervò  più 
quella  diftinzionc  di  Familia,  e di  Gen- 
te, che  accennammo,*  Onde,  falvo  il 
giudizio  degli  Eruditi , direi , che  quel- 
| le  parole  : Familìne  PetrafanSìorum  ma- 
cheftà  in  primo  luogo  dir  voglia, 
ibhc  quella  Cafa  armafle  in  difefadel 
iSanto  buon  numero  de’ fuoi  fcrvidori, 
ijchc  aponto  quella  parola  manus 
defi  perturba  di  gente  armata  in  mol- 
^i  luoghi  degli  Antichi  Scrittori  ; e 
ipofeia  quell'  altre  in  ultimo:  locum  à 
silente  ipfa  PetrafanBam  nominavi^ , Cgni- 
ifichino  , che  da  tal  Gala  prendefle  il 

nome 
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nome  codefto  luogo . S^o  non  isbaglio, 
può  fervir  anche  quello  riflelTo  della 
irafe  a comprovar  Tempre  più  Tanti* 
chita  di  tal’  Ifcrizione . Ma  quando  la 
Pietra  fodetta  non  folle  del  fecolo  di 
S.  Ambrogio  ; bell’  argomento  in  vero  ! 
la  Pietra  non  è di  que'  tempi , ne'  quali  viffe 
S.  Amhrogio;  ma  an^i  dimoiti  fecoli  dopOy 
perciò  non  merita  alcuna  Fede  (opra  dì  ciòy 
che  in  effa  (colpito  fi  legge  . Così  certa- 
mente non  argomentò  Francelco  Sta- 
vola della  Compagnia  di  Gesù  . Quan- 
do il  Sig.  Cardinale  Federico  Borro- 
meo di  Tempre  chiara,  e fanta  memo- 
ria fe  riftampare  di  nuovo  il  medeG- 
mo  Ambrogiano,  le  furono  fatte  infi- 
nite inllanze  per  far  levare  dal  Bre- 
viario, come  cofa  adulterina,  l’inter- 
vento di  S.  Ambrogio  in  ifpirito  a’ fu- 
nerali di  S.  Martino.  Penetratoli  que- 
llo affare  dal  fopradetto  Stavola  fa- 
getto  qualificato,  mandò  al  Cardinale 
un  raanofcritto  , fui  di  cui  fine  dice 
così  : Male  dixifie  eos  ^ qui  hoc  negar unt  ^ 
& curarunt  , ut  btec  veritas  ex  Breviario 
abraderetur  ; antìquos  tanquam  mendace! 

ta- 
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taxanM  , & Medìolanenfes  nojìros  veteres 
fiultìtìa  y qiiod  opere  muftvo  mCkoro  S . 
broftì  hanc  hijìoriam  ad  perpetuare  memorìam 
)am  fere  à mille  annh  defcrìbì  curarunt , 
Erano  pure  paffati  più  di  tré  fecoli 
dopo  il  tempo,  in  cui  ville  Ambro- 
gio, quando  fi  fece  il  Mofaieo  accen- 
nato  nella  fuaBafilica;  egli  è pur  fat- 
to con  diflegno aliai  irregolare,  e pu- 
re lo  Stavola  non  argomentò,  che  tal 
pittura  rron  merìtaffe  alcuna  fede  /opra  di 
ciò  , che  in  efa  dipinto  fi  vede  , anzi 
giudicò  atto  di  fommo  ardire  il  ri- 
prendere di  buggìa  gli  lAntichi  Scrit- 
tori , e di  floltezza  la  pietà  del  popo- 
lo Milanefe  , che  tal  cofa  religiofa- 
racnte  credendo,  la  fè  ad  eterna  me- 
moria quivi  effiggiare  ne"  fecoli  dopo 
il  fatto , La  credulità  de"  Milancfi  paf- 
sò  ancora  nelle  Chiefe  circonvicine, 
mentre  nel  Breviario  detto  Patriar- 
chino  , perchè  ufato  anticamente  da 
tutto  il  Patriarcato  d"  Aquileja  , cd 
aponto  fui  fine  della  feda  Lezione  di 
S Martino  io  leggo  : Et  SanPlus  etìam 
Ambrofws  eodem  tempore  ad  altare  arEìio. 

C r\ 
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ri  fomm  coneptm  , ac  pofl  tertìam  boram 
excitatus  : Scitote , ìnquìt , fratrem  meum 
Marùnum  cxì^e  de  corpore , meque  ejus fu- 
neri piam  operam  dedijje.  Io  tengo  pref- 
fo  di  me  tal  Breviario  n:ampato  in  Go- 
nio dal  Frova  r^el  1585  La  ftoria  di 
così  gran  prodigionon  fìi  fcritta  ne  da 
Paolino  , ne  da  altro  Autore  del  Se- 
colo di  S Ambrogio^  ma  il  primo  che 
ne  parlò  fù  Gregorio  Turonefe  , che 
fiori  due  fecoli  dopo  la  morte  di  Sane’ 
Ambrogio  lìb  i.  cap.  5.  de  mìracuUs  S. 
Martini.  E pure  non  fi  è argomentato 
mai , che  non  eflendoScrittor  di  quel 
Tempo  med'jfimo,  cgWnon  meriti  alcu- 
na Fede  Jopra  dì  ciò,  che  nella  fua  Sto- 
ria fi  le^e. 

Fab.  Ora,  Signor  mio,  s’  egli  è 
così  , come  voi  dite  , io  comincio  a 
predar  poca  fede  in  ciò  al  parere  di 
quefto  Scrittore.  Ma,  fe  non  venere- 
fcc,  feguiamo  pure  a leggere  per  ve- 
dere, fe  mai  altro  vifoflc  daoflcrva- 
re . 

„ Per  qual  fine  poi  con  più  giu- 
,,  fta  denominazione  fi  chiami  quella 
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yy  Chicfa  di  San  Nazzaro  Pietra-San- 
,,  ta , a diftinzione  della  Bafilica  de- 
5,  dicara  allo  fteflb  Martire  da  Santo 
„ Ambrofio  , non  fi  è potuto  da  noi 
,,  rifapere,  lendo  moltodifficile  ilri- 
5,  cavare  da"  tempi  tanto  rimoti,  non- 
„ chè  la  ficurezza  , nè  pure  le  proba- 
,,  bili  conghietture  per  aflìcurare  Teti- 
„ mologìa  de"N()mi.(ro.’^  5 pag 

Pomp,  Che  occorre  maravigliarfi, 
che  il  Sig.  Latuada  non  abbia  potuto 
rifapere  , per  qual  fine  così  chiamifi 
quefta  Chiefa  ? Chi  non  vuol  feguire 
Tunica  traccia,  che  avanzaci,  quando 
trattali  di  cote  fucceffe  in  t^mpo  tan- 
to rimoti  , non  deve  poi  (lupirfi  , fe 
prende  abbaglio.  Qiiì  altro  non  v"è, 
che  la  pia  Opinione  del  Volgo,  avva- 
lorata da  un  Monnmcntodi  pietra,  e 
dal  Tèftimdnio  di  Autori  più  antichi 
del  Sig.  Latuada , che  fendo  più  vici- 
ni di  lui , al  fatto,  del  quale  fi  parla , 
hanno  in  lor  favore  la  prefonzionc 
efferne  più  di  lui  informati  . S*  egli  a 
quelli  non  crede,  tal  fia  di  lui;  ma  poi 
almeno  non  fi  lamenti,  fe  non  ritrova 
C 2 TEti- 
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rEtimologìa  de^Nomi»  che  per  effer 
tali  abifognano  fuor  d'  ogni  dubbio  del 
confenfo  com.iiune  di  quel  medefimo 
Volgo,  cui  egli  non  preda  alcuna  fe- 
de. lo  m'afpettavo  almeno  un  qual- 
che pofitivo  argomento,  ma  mon  ve- 
dendo fin^  ora  altro,  che  ragioni  me- 
ramente negative, -hò  Topinione  mia 
fondata  , e ficurezza  tale  , non  che 
conghietture  probabili  , che  non  vi 
metto  alcun  dubio  a credere,  chela 
Chiefa,di  cui  fi  parla,  abbia  prefo  il 
fuo  nome  di  Pietra-Santa  dal  fuccef- 
fo  di S.  Ambrogio. 

Fab,  Piano,  Sig.  Pomponio;  Voi 
date  fentenza  prima  di  veder  tutti 
gli  atti  . Udite  . „ Per  altro  fu  mai 
„ fempre  molto  facile  il  volgoapren- 
„ dcre  abbaglio,  e mafflmamente  in 
5,  materia  di  Storia  ; perlochè  più 
„ che  in  altra  occafione  potè  poi  ciò 
„ credere  , al  vedere  dipinto  e raffi- 
„ gurato  Santo  Ambrofio  colla  sferza 
„ in  mano,  e qualche  volta  ancora  a 
„ cavallo  in  atteggiamento  di  percuo- 
„ tere,  c gettare  a terra  molti  uomi- 
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ni  armati  , che  la  plebe  fuppone 
„ Arriani.  {Tom.ypag 

Pomp.  O quella  è nobile  . Se  non 
vi  fofl'e  altri,  che  il  Volgo  ignorante, 
.che  racconcaffe  aver  la  Chiefadt  San 
Nazaro  prefo  il  Cognome  di  Pietra-  ' 
Santa  dal  fucceffo  (limato  favola  dal 
Sig.Latuada,  c da  me  creduto  un^ifto- 
rica  Verità  \ potrebbe  forfè  darli  il  ca- 
fo,  che  io  nedubitàffi.  Ma  crede  ferii 
quello  Signore,  che  io  ha  cotanto  nuo- 
vo in  tal  materia,  che  non  mi  balli 
r animo  di  conofeere  quid  difient neralu^ 
pìnis  ? Vorrebbe  egli  forfè  compren- 
dere fotte  nome  di  Volgo  anche  gli 
Scrittori,  che  vi  hò  citato,  ed  i Pre- 
lati lleffi  , che  non  hanno  (limato  con- 
venevole far  toglier  da  quella  Chiefa 
quel  Sagro  Marmo  , che  farà  lempre 
ed  al  Sig.Latuada,  ed  a chiunque  fen- 
rc  con  elio  lui  un*  odo  troppo  duro  da 
rodere  ? Intende  forfè  per  Volgo  li 
Sommi  Pontefici,  che haonoarricchi- 
to  quella  Chiefa  di  ccleiti  Tefori , e*l 
Cardinale  Landriani  Vefeovo  di  Co- 
mo, e Legato  d*  Eugenio  iV.,  che  con- 
C 3 ceffe 
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xefie  a chi  fa  Orazione  davanti  a quel- 
la pietra  loo.  giorni  d’indulgenza  , co- 
me teftifica  il  già  citato  Puccinelli 
part,  3.  cap.  67*  pag,  3 ed  il  Meriggia 
nel  Santuariop4g  i38.?E  perquantoììa- 
no  irregolari  1 caratteri  dell’ Ifcrizio- 
nc,  crederà  forfè  fia  comprefo  fotto 
il  nome  di  Volgo  chi  la  compofe  , quan- 
do lo  ftilenon  tanto  plebejoce  loma- 
nifcfta  per  erudito? 

Fab.  Ma  eccovi  la  ragione,  per 
cui  il  Volgo  s’è  ingannato  . 

„ La  cagione  di  rapprefentarc  in 
tale  atteggiamento  il  Santo  Arci- 
„ vefeovo  accadde  nell’anno  1339.  al- 
j,  lora  quando  nella  Battaglia  data  da 
„ Lodrifio  Vifeonti  contro  TEfcrcito 
„ di  Azzone  , condotto  da  Luchino, 
,,  implorandofi  da  quefti  l’ajuto  del 
j,  Santo,  comparve  egli  vifibilmente 
,,  con  lo  ftafhle  in  mano  , percuoten- 
,,  do  i Soldati  partitanti  di  Lodrifio, 
,,  e recando  compita  vittoria  a Lu- 
chino;  il  quale  nel  luogo  di  Para- 
,,  biago  , ove  avvenne  il  fatto  d’ar- 
,,  mi  , fece  fabbricare  una  Chiefa, 
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„ dedicata  a Santo  Ambrofio , aven- 
,,  dovi  portala  prima  pietra  Giovanni 
,,  Vifeonti  Vefeovo  in  quel  tempo  di 
„ Novara.  Querta  Storia  fu  fcritta 
,,  da  Gualvaneo  Fiamma  coetaneo 
,,  nella  Vita  di  Azzone  colle  feguenti 
„ parole;  T heut onici  determinaverun  r in- 
„ ter  fe  ^ fi  Civitatemobt inere  potuiffent  ^ 
yy  interfe5ìis  Cìvibus  de  Medioìano  , ruflì- 
„ cos  prò  agri  cultura  confervare  Theu^ 
yy  tonicos  innumerabiles  de  Alamannia  con^ 
yy  vocarc  y & Cìvitatem  Mediolanenfemin 
yy  Coloniam  redigere  ; fed  Deus  tantorum 
yy  malorum  refr^énator  exiftens  , mifit 
y,  Ambrofìumy  QUI  IN  ALBIS  CU  M 
yy  SCUTICA  IN  MANU  VISIBILI^ 
yy  TER  hofies  vigoria  potitos  percuffit  : 
yy  ex  quo  perdiderunt  vires  , Ó*  fu  parati 
yy  flint  « Ex  hoc  faSìa  ejì  in  Civìtate  prò- 
yy  cefio  Cleri  y & Religioforum  y & progrefi 
yy  flint  ad  S,  Ambroftum  . Infuper  juxta 
yy  Parabìagum  in  loco  conflilìus  conlirulìa 
yy  fuit  Ecclefiaìn  honorem  B.  Ambrolìiy& 
yy  prìmum  lapidem  po/uit  Joannes  Vice  co- 
yy  me$  Epifeopus  Novarìenfis  . Nè  duio- 
yy  migliante  cofa  efpofe  Bupnincontro 

G 4 yy  Auto- 
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yi  Autore  contemporaneo  nella  fua 
yy  Cronaca  dì  Monza  , feri  vendo  : 
,,  Dkìtur.  vìfum  fuìjfe  in  aere  B.  Ambro- 
yy  fium  FrouEiorem  Mediolanenfìum  cum 
yy  fcutka  prcedìSìos  malediBos  percutìen- 
yy  tem^&  maximum  auxilium  Mediolanen^ 
yy  fihus  ferentem  , ó*  vìElorìam . De  qua 
yy  die  ViSìorìce  nobilìs  Miles  Luchinus , dan- 
yy  doglorìam  Altiffmo  Deo , & Sanbìonim 
yy  ejus  precibus  y adperpetuamreìmemorìam 
yy  feflum  celebrandum  ordinavit  omnì  anno 
yy  ad  honorem  Dei , & S.  Ambroftì . Et 
yy  in  campo , ubi  fuit  rupia , fieri  fedi  Ec- 
yy  cleftam  ad  honorem  Dei  y & S,  Ambrofii , 
yy  quee  fiaFìa  eft  ^ & appellai ur  Ecclefia  & 
yy  Feflum  S.  Ambrofiì  ad  vìFìorìam  ; De- 
yy  ve  però  edere  dappoi  flato  rappre- 
yy  Tentato  il  Santo  in  atteggiamento 
yy  corrifpondentc  a quello  ^in  cui  com- 
yy  pari,  e dal  fupporlo  armato  di  sfer- 
„ za  contro  degli  Arriani  , fu  inven- 
,,  tato  tutto  il  rimanente  delle  favo- 
,,  lofeazioni,  che  fi  decantano  avve- 
,,  nute  al  Malcantone , a Santo  Srefa- 
,,  no  in  Brolio  , a San  Tommafo  in 
jyy  Terr’ Amara,  ed  a queftaChiefadi 
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,,  San  Nazzaro.  Prima  di  tal  tempo 
„ fi  raffigurava  il  Santo  fenza  lasfer* 
„ za,  come  fi  comprende  dall’antica 
„ di  lui  immagine,  porta  nella  Ghie- 
,,  fa  ad  eflolui  dedicata  a canto  alP 
,,  Organo  , e da’  fuggelli  degli  Arci-' 
,,  vefcovi,  maffimamentc  di  SanGal- 
,,  dino,  ne’  quali  fi  vede  Santo  Am- 
,,  brofio  in  abito  Ponteficaie  , fenza 
,,  Mitra,  col  Paftoralc  nella  finiflra , 
3,  e la  delira  alzata  per  dare  la  Vef- 
„ covile  benedizione.  Abbiamo  però 
„ ficura  notizia  , che  quarta  Chiefa 
,,  averte  tale  denominazione  fino  nel 
„ Secolo  XL  , ertendocene  memoria 
,,  nel  Calendario Sitoniano  con  quertc 
,,  parole:  Xl.'Kal  Septembrìs  . PaffwS, 
,,  Tìmotheì  ad  S.  Na'iarìum  ad  Petram 
,,  SanEìam . ( T om.  5.  pag.  4,  5. 6.  ) 

Pomp.  Lodato  fia  il  Cielo,  chefi- 
ualmence  poi  lo  fteffo  Sig.  Latuada  ci 
fomminiftra  lumi  per  vie  più  confer- 
mare l’opinione  mia  , che  farà  fempre 
conforme  ed  alla  pia  tradizione , ed  a* 
fenfi  di  que’  Scrittori  , che  prima  di 
lui  trattarono  diquerta  materia.  Of- 
fe r- 
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fcr vate  primieramente , ch^  egli  dà  per 
ragione  delT  inganno  fuppofto  del  Vol- 
go ilfucceffo  diParabiago,  e per  nar- 
rarlo coir  appoggio  d' uno  Scrittore 
contemporaneo , cita  il  Fiamma  . Or 
quello  medefimo  Fiamma  egli  è pur 
queld^effo,  chanci  cap,  ii5.,e  1 17.  rac- 
conta varie  battaglie  feguite  frà  Cat- 
tolici, e gli  Ariani?  Non  potrà  dun- 
que mai  cffer  vero  , che  quella  opinio- 
ne , contro  di  cui  tanto  s' accende  il 
Sig.  Latuada,  abbia  prefo  origine  dal 
fatto  di  Parabiago,  mentre  al  tempo 
del  Fiamma  Illorico  contemporaneo 
di  quello  Hello  fatto  non  folo  prelfo 
il  Volgo,  ma  prelfo  ancora  degli  Uo- 
mini Letterati  tenevafi  già  come  cer- 
ta, e vera  , e come  tale  li  regillrava 
nelle  publichc  Storie  di  quella  Metro- 
poli, c fenza  elitazione  veruna  fé  ne 
tramandava  a*  polleri  la  memoria  . 
Circa  poi  alla  franca  aflerzione  , con 
cui  il  Sig.  Latuada  pretende  di  Habi- 
lire,  che  prima  della  fodetta  Batta- 
glia di  Parabiago,  fi  raffiguraffc  Sant* 
Ambrogio  fenza  la  sferza,  non  elianti 
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le  ragioni  da  cifo  adottò  , non  po(fo 
predargli  fede . Della  sferza  di  Sant^ 
Ambrogio  fà  menzione  quel  mcdefi- 
me  Fiamma  contemporaneo  di  quefta 
Battaglia,  come  di  cofa  già  celebre, 
e conofciuta  prima  di  lui;  perciò  nel 
lìb,q,c,  ^p4.  così  feri  ve.  Beatus  Ambro^ 
xm  confortatiis  propter  pr^efentìam  Theu- 
àofù  Imperatorìs  Viri  Chrìfliani^mì  coutra 
Arianos  fe  errigens  cum  iìagello , five fcutica 
in  manu , eos  de  Civitate  ejecit . Et  currem 
polì  eos  de  Italia  expulit , Onde  ilTecca- 
mantio  cap.^,  pag.  33.  della  Storia  del 
facro  Monte  fopra  Varefeebbe  aferi- 
i vere  : Benché  alcuni  penfino^  che  il  dipìn- 
ìgere  Sant^  Ambrofw  a queflo  modo  (cioè 
colla  sferza  abbia  avuto  orìgine  da  quella 
apparizione , cF  avvenne  a Par  ahi  ago  tan* 
|/?o  1 337.  quando  fu  veduto  S.  Ambrofto  ve* 
\^ito  di  bianco  col  flagello  in  mano  in  favore 
fidi  Luchino  Vifeonte  contra  Lodriflo , come  di 
I quefla  ne  ferivano  il  detto  Rev,  Galvagno  , 
\il  quale  nelli  ftelfl  anni  fu  chiaro  al  mondo , 
& Bernardino  Cor  io , può  effere , che  inantì 
non  da  tutti  fi  pingejfe  S.  Ambrofio  col  flagel- 
lo in  mano  y ma  che  dipoi  i Signori  Vifeontì 
! im- 
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impadroniti  di  Milano , commandaffero  ^ che 
così  fmpre  fi  dipinge  (fi? . E poi  dovrebbe^ 
il  Sig.  Latuada  ricordare  di  quanto  hà 
fcritto  egli  fteffo  nel  Tomo  1.  di  queft' 
Opera  pag.  88  quando  deferivendo  la 
preziofa  ftatoa  del  Santo  Paftore,  che 
fìi  donata  dalla  liberalità  di  quefta 
Città  alla  Metropolitana  nelT  anno 
it)p8.  diffe  : Colla  finifira  tiene  un  libro  ^ 
come  Dottore  dì  Santa  Chìefa , la  sferra , 
con  cui  vìen  fimboleggtato  per  pagello  degV 
Ariani  ^ ed  il  Bafion  Paftorale.  Anche  in 
fenfo  Aio  dunque  fi  pone  la  sferza  in 
mano  al  Santo  non  folamente  in  me- 
moria del  fucceffo  di  Parabiago,  ma 
ancora  , perchè  egli  fti  veramente  il 
flagello  di  que*  miferedenti.  Or  per- 
chè non  avrà  potuto  dipingerfi  in  tal 
pofitura  prima  della  battaglia  dì  Lu- 
chino centra  Lodrifio?  Erano  pur  già 
feorfi  quafi  mille  anni  da  che  il  Santo 
Dottore  aveva  feonfitto  colla  fua  Elo- 
quenza , c fapere  quella  perfida  fetta  ; 
c potrà  fembrar  Arano , che  anche  pri- 
ma in  memoria  d*un’  opera  cosi  infigne 
fi  rapprefentàffe  la  di  lui  effigie  arma- 
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tadi  quefto  Simbolo  efpreffivo  di  tan- 
ta fua  gloria?  Vorrei  un  pocoficom- 
piaceffe  ilSig.  Latuada  fpiegarmi  cofa 
voleiTe  denotare  quella  sferza,  che  ci 
rammenta  Beroldo  Scrittore , che  fiorì 
circa  il  i£2o.,  efùcuftode  della  Chie- 
fa  maggiore  di  Milano,  e che  porta- 
vafi  in  publica  folenne  proceffione  dal 
Maeflro  della  Scuola  dì  Santo  Amhrogio 
(altramente  chiamati  i Vecchioni^  ve- 
fiito  dì  Piviale . Ma  egli  forfè  mi  rifpon- 
derà  non  faperlo,  come  dice,  che  non 
fi  sa  cofa  foffe  quella  Caluma , che  in 
tal  Proceffione  portavafi  ; Quella  pe- 
rò , fai vo  miglior  giudicio,  a me  fem- 
bra  doverfi  intendere  del  Cerco  Paf- 
cale , (endofi  forfè  copiato  dalT  ori- 
ginale di  Beroldo  Caluma  ^ in  cambio 
di  Columna  : Ed  eccone  la  ragione  . Fa- 
cevafi  quella  Proceffione  nel  fanto 
giorno  di  Pafqua , in  cui  dopo  celebra- 
ta la  Meda  nella  Bafilica  Jemale  , fi 
portava  il  Capitolo  ad  officiar  nelP 
fediva  fino  alla  Domenica  terza  diOc- 
c obre . Doveva  dunque  trasferirli  coll* 
altre  fagre  cofe  ancor  il  Cereo,  ch*ar- 


4tf  DIALOGO 
der  dovea  , fino  alT  Afcenfione.  Or 
non  facendofi  menzione  di  qucfio  Ce- 
reo, non  mi  pare  fuor  di  ragione  il 
formar  conghiectura  , che  qui  debba 
leggerli  Columna^  e prenderli  in  ligni- 
ficato del  Cereo  medefimo  , che  ap- 
ponto  nella  fua  Benedizione  chiamali 
Colonna  e nel  Rito  Ambrogiano:  Ec- 
ce ^amìgnìsColumna  refplendet  y qu^pkbem 
Domìm  heatàd  noBìs  tempore  ad  falutarta 
jluenta pr^ecedat:  e nel  Romano  : Sedjam 
ColumniC  kujus  prof conia  novìmm  ^ quamìn 
honorem  Dei  rutilans  ignis  accendit  : e nel 
Mozarabico:  Inflar  Column^  veteris  fo- 
mes  ìfie  pricfulget.  Con  quello  nome  io 
chiama  nella  Vita  di  Gollancino  Eu- 
febio  : Ingentes  Cerei Columnas , ut  in  Paf- 
chae  noEìe  arderent  fabricarì  juffit . £ ben 
fé  gli  conviene  un  tal  vocabolo , lignifi- 
cando egli  fecondo  Durando  Rat.  div, 
opcJìb.6^cap.So.  la  Colonna  di  fuoco, 
che  precedeva  il  campo  Giudaico  là 
nel  Deferto  . E perciò  in  altri  tempi 
fervìva  di  Candegliero  a follenerlo  una 
Colonna  di  Pietra  , come  fe  ne  vedano 
ancora  in  molte  Ghiefe  di  Roma,  e 

della 
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della  Francia  . Anziché  fuori  della 
Chiefa  di  S Paolo  nella  via  Oftienle 
dalla  parte  della  Tribuna  vedefi  una 
jColonoa  , che  foftiene  una  Croce , nel- 
la cui  bafe  Icgganfi  quelli  Verfi  : 

A rbor  poma  gerii , arbor  ego  lumina  ge(lo , 
Porto  lìbamìna^  nuntio gaudia  Jed indie  fejio 
Surrexìt  Chrìjim  ; namtalìa  lumina  pr^Jlé . 
Quella  però  non  è altro,  che  una  fem- 
plicc  conghiettura  ; ma  perchè  ilSig. 
Latuada , fi  compiaccia  di  rellar  per- 
fuafo  y che  vi  fono  nel  Mondo  perfo- 
ne  5 che  puon  fapere,  come  di  fatto 
fanno , ciò  eh"  egli  aflèrifee  non  fapere  , 
e per  Tavvenire,  quando  fi  abbatterà 
in  fimile  vocabolo  , non  feriva  così 
francamente,  come  qui  ha  fatto,  ri- 
trovando in  B.eroldo  la  parola 
col  dire  J^ejìa  non  fi  sà  cofa  fojfe  ; mi 
prenderò  la  pena  di  renderlo  informa- 
to, che  quella  Voce  fignifica  una  Ver- 
ga fatta  di  legno  di  quell" albero, che 
da"  latini  chiamafi  Corylus  ^ e dagl* 
Italiani  Nocella,  o pur  Nocciuola,od 
Avellana.  Così  dbhìSLmo  Colurtia  Vaf a 
predo  Metello  in  Qjiirinalìhus  pag.  155., 
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c Colurna  Vìrga  preffo  di  Erico  Mona* 
co  de  Mtraculìs  S.  Germanìs  Antìfiod,cap, 
7.  Fridegodo  nella  Vita  diS.  Wilfrido 
cap.  15.  cantò: 

Opptda  diffufo  HRìpìs  amplificare  coìurno . 
Ed  hbrardo  Betnnienfe  nel  Grecifmo 
cap.  25. 

Fopulnus^quernusficulnus^tolle  cohrnus  &c. 
Or  fapendo  noi , che  circa  a"  tempi , in 
cui  viffe  Beroldo,  vivea  pure  Enrico 
Imperadore  , che  invertì  fcifmatica- 
mente  Arnolfo  Terzo  Arcìvefcovo  di 
querta  Metropoli , ed  altri  prima  di  lui 
per  anulum^  & hacuhim  intro- 

dotto da"  Principi  fecolari  di  queir  età  , 
per  ufurparfi  le  inveftiture  Ecclefia- 
rtiche  , come  è notorio  ; non  andremo 
molto  lontani  dal  vero , fe  faremo  di 
parere,  che  querta  Vergarti  Nocciuo- 
la,  che  porca  vafi  avanti  la  Croce  d’oro 
in  querta  Proceffione  riferita  da  Berci- 
do>  forte  l’infegna  della  Podeftà  Seco- 
lare dcir  Arcivefcovo  , ed  aponto  il 
vederla  portata  in  querto  fico  avanti 
la  Croce  ne  dà  indicio  manifefto  , aven- 
do veduto  anche  a*noflri  giorni  prat- 

ticarfi 
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j ticarfi  un"'  ufo  confiniile  nelT  In/igne 
I Cattedrale  di  Vercelli,  ove  portanfi 
I avanti  la  Croce  Capitolare  due  Ver- 
j ghe  ornate  d’argento  in  fegnodella  Po- 
I deftà  Secolare  , altre  volte  conferita 
! dagl’ Imperadori  a’  Vefcovi  di  quell’ 
i antichiflìma  , e nobiliflima  Chiefa  . Sò 
che  quella  digreffione  non  vi  farà  fiata 
nojofa  , ben’  ellendo  io  informato , ca- 
I ro  Sig  Fabrizio,  quanto  vi  piacciano 
I codelle  Erudizioni  Ecclefiaftiche  . Or 
I ritornando  al -própofito  della  sferza  , 

! che  in  tal  proceffione  pórtavafi  dal 
i Maeftro  della  Scuola  di  Santo  Ambro- 
I gio,  qual’  altro  miftero  può  aflegnar- 
I feli,  fuorché  quel  medefimo,  per  cui 
! il  Sig.  Latuada  cMnfegna  firnboleg- 
1 giarfi  il  Santo  per  flagello  degl’ Aria- 
I ni?  Bcroldo  fcrivea  quelle  cole  due 
I fecoli  prima,  che  Santo  Ambrogio  ap- 
i parilfe  a Parabiago  infavordi  Luchi- 
no; e perchè  dunque  anche  in  tal  tem- 
po , e prima  ancora  non  fi  poteva  egli 
! dipingere  colla  sferza  alla  mano?  Vo- 
glio ben  concederli  , che  prima  non  fof- 
fecosì  commune quell’ ufo,  e che  do- 

D no 
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po  tal  Vittoria  fiafi  Cf  ftumato  di  farlo 
più  frequentemente  , ma  il  negarlo 
aflolutamenfe  non  poffo  in  conto  alcu- 
no accordarlo.  Con  quaf  contrafegno 
farebbe  flato  riconofciiuo  da’  Milanefi 
Santo  Ambrogio  in  detta  apparizione , 
fe  comparfo  non  fofTe  in  quella  fleffa 
atteggiatura , in  cuiloleva  egli  dipin- 
gerfl?  Me  lo  aditi  in  grazia  il  Sig  La- 
tuada.  Ne  ponto  mi  (paventano  e 1" 
antica  Imagine  del  Santo,  ne  i Sugel- 
li annchi  degli  Arcivefcovi  . Nella 
prima  Santo  Ambrogio  è fenza  Mirra  , 
c fenza  Paflorale.  Crede  forfè  quefto 
Signore,  che  prima  della  Battaglia  di 
Parabiago  non  fi  dipiògefle  il  Santo 
Prelatocon  queft’  Infegne  Ponteficali  ? 
Quanto  poi  a’  vSugelli  non  folo  negli  an- 
tichi non  fi  vede  la  sferza,  mane  me- 
no ne*  moderni  ^ e pure  è verità  di  fat- 
to, eh’  egli  così  dipinger!.  Non  farà 
dunque  mai  vero  , che  la  tradizione 
della  Battaglia  feguira  frà  Cattolici, 
e gli  Ariani  ne*  tempi  di  Santo  Ambro- 
gio abbia  prefo  forigioe  dal  fatto  di 
Parabiago  ; mentre  il  Fiamma  con- 

tem- 
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temporaneo  di  Luchino  nel  Uh,  7 cap. 
35? z.  ne  fà  memoria  , comedi  cofa,che 
già  fi  credeva  communemente  , ed  ec- 
co le  di  lui  (lede  parole:  lifdem  tempo^ 
rìbus  Ariani  re[umptis  vìrìbus  contra  Bea* 
tum  Ambroxìum  , & Catholicos  pugnave* 
nini  . Et  tantm  fanguis  ejfufus  eft  , quod 
firatce  vtarum,  fluenti  more  difcurrerent  . 
Tunc  Beatuj  Amhroxìus  Deiim  oravìt  , quod 
fanguif  juflorum  à fanguine  Arianorum  di* 
videretur  ^ & jìathn  totus  fanguis  CathoU’ 

I corum  in  modum  globi  maxi  mi  fe  recol  ligi  t ; & 
rotando  ufque  in  Brolìum  ivit  ; unde  ille  lo* 
\cus  eft  locus  Rota* . Uhi  poftea  Ecclefta  con* 
ftruéìa  fuit , qu<e  di£ìa  eft  Ecclefta  San* 
iìi  Stephanì  ad  Rotam.  E per  far  cono- 
fcere  al  Sig.  Latuada  nonefler’ aflolu- 
lamenre  vero,  che  S.  Ambrogio  fiafi 
rapprefentato  colla  sferza  impugnata 
Ifolo  dopo  il  fiiccedo  di  Parabiago; 
gliene  faremo  qui  rifapere  alcune  im- 
magini fatte  prima  di  tal  tempo , in  cui 
fi  vede  la  sferza  ftefla  . Dopo  varie 
opinioni,  che  cita  il  Sig.Latuada  circa  1* 
Epoca  della  fondazione  della  Chiefa  di 
S.  Marco  de'  Padri  Romitani  di  vS. Ago- 
D 2 ftino, 
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filino,  pone  poi  anche  ia  fua , e la  fta- 
bilifce  nelTanno  i idy.  probabilmente 
feguita.  Or  scegli  aveffe  voluto  vedere 
nella  facciata  di  quefto  Tempio  , oltre 
gU  ornamenti  G ottici  in  pietra  cotta , di  cui 
è adorna  , quelli  ancora  di  marmo  bian- 
co, che  circondano  d’ambe  le  parti,  e 
nel  lato  fuperiore  la  porta,  nel  fopra- 
liminare  della  medefima  avrebbe  po- 
tuto vedere  V imagine  del  Redento- 
re, corteggiata  dagli  Aniuiali  fimboli- 
ci  , rapprefentann  li  Santi  Vangeli- 
fti  , e quella  ancora  di  S.  Ambrogio 
colla  sfèrza  aliai  vifibile  verfo  il  Con- 
vento, e diS.  Agdftino  verfo  la  ftrada; 
e conofcendofi  occularmente  noneffere 
flati  aggiunti  quelli  marmi  ne^’TecoIi 
pofteriori , ma  pollivi  nella  fondazione 
flelfa  del  Tempio,  forfè  avrebbe  po- 
turo  rellar^  informato  un  pò  meglio 
della  Verità.  Lo  ftclTo dirò delT altra 
Imagine  del  Santo  fedente  frà  i due 
Santi  Conprotettori  di  quella  Città 
Gervalio,  e Protafio  , che  tien  nella 
delira  la  sferza  di  ferro  con  manico  di 
marmo,  che  fi  rimira  fopra  la  loggia 

detta 
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detta  degli  Osj . Egli  è purquello  , che 
valendofi  delle  Scale  ci  hà  favorito  dì  tra^ 
ferì  vere  da  vicino  ìlfcrÌT^one  nè  dalTorrì  ^ 
nè  da  altri  rammentata  ^ e da  cui  fappia- 
mo  effer  quella  Loggia  (lata  fatta  nelT 
anno  131(5.  dal  Magno  Matteo.  Pote- 
va pure,  giacché  flava  fu  lefcalcjfa- 
lir  un  pò  più  alto,  ed  olGTervare  fra 
quelle  nove  jìatae  dì  Santi  forfè  de"  prì- 
marj  Protettori  del  Fondatore  ^ quella  di 
cui  parliamo.  Io  non  rammentoquì  le 
Jmagini  del  Santo,  che  Ci  vedano  fo- 
pra  le  porte  Ticinefe  , Romana  , Orien- 
tale, e Nuova  , emaflime  fopra quell* 
ultima  rofa  dall*  antichità  , per  modo, 
che  apena  fi  feorge  il  manico  della 
sferza,  come  pure  quella,  che  fatta 
fu  nell*  anno  (leffo  della  Battaglia  di 
Parabiago  fopra  Tlnfigne  Depofito  del 
gloriofo  S.  Pietro  Martire,  per  non 
eficre  nccelTario  addurne  in  maggior 
copia,  ballando  le  due  prime  già  dette 
a pienamente  convincerlo . E poi  avete 
voi  badato  a quella  finccriffima  confef- 
fionc  , con  cui  lo  fieflo  Sig.  Larua- 
da  ci  dice^*^i;er  feura  noti'^ia  ^ che  que^ 
D 3 jìa 
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fla  Ghie  fa  aveffe  tale  denomm  anione  fino 
nel  Secolo  XL^  citando  le  parole  del 
Calendario  vSitoniano  ? Quefto  mi  dà 
coraggio  a dire  liberamente,  che,  per 
quanto  a me  pare  , e falvo  Tempre  il 
giudicio  d' Uomini  di  miglior  fenno, 
la  fodetta  Chiefa  Ca  così  fiata  chia- 
mata non  per  ragione  di  quella  Pie- 
tra , che  ci  vien  deferitta  dal  Sig.  La- 
tuada  , ma  di  un"  altra  , che  ancora 
fi  vede  in  un  nicchio  nel  marca  parte 
flniftra  della  porta,  circondata  da  una 
ferrata,  perchè  non  venga  per  inaver 
tenza  profanata  da  chi  non  sa  quant* 
effa  fia  venerabile,  e di  queftane  par- 
lato più  a baffo.  Sopra  di  quella  Pie- 
tra , mentre  fra  Cattolici , ed  Ariani 
facevafi  fanguinofa  Zuffa , il  buon  Pa- 
llore S.  Ambrogio  , qual"  altro  Mosè, 
gcnufleflb,  alzando  le  mani  al  Cielo  , 
ottenne  dal  Dio  degli  Efcrciti  la  Vit- 
toria a favor  de"  Fedeli , che  già  n"an- 
davano  colla  peggio,  c per teftimonio 
d"alcuni  Scrittori  furon  veduti  com- 
battere in  ajuto  de"  Cattolici  li  due 
Santi  Martiri  Gervafio  , c Protafio, 

come 
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come  leggo  nel  Puccinelli  al  luogo 
di  fopra  citato,  ove  potrà  chi  vuole 
veder^  altri  autori  allegati  in  favore  di 
quella  di  lui  aflerzione.  Ecco  in  qual 
maniera  fi  verifichi,  che S,  Ambrogio 
non  adoperaffc  contro  gli  Ariani  altro, 
che  lagrime,  ed  Orazioni . Ecco  deca- 
de abbia  tratto  il  nome  la  Chicfa  di 
S.  Nazaro  ad  Petram  SanBam  . Sen- 
do  così  chiamato  dalla  pietà  de*  Fe- 
deli quel  Saffo,  che  ancora  attempi 
noftri  è Teftimonio  irrefragabile  dei- 
gran  fucceffo.  Per  altro  non  ardirei  di 
negare  , che  in  tal  fatto  fi  fegnalaffe* 
I la  Famiglia  de"  Pietra-Santa  , che  , per 
quanto  contradica  il  Sig.  Latuada , po- 
teva bcoiffimo  efferc  florida  ne"  tem- 
pi di  S.  Ambrogio,  c che  sì  per  riguar- 
do alla  fodetta  Pietra, come  perrifpet- 
to  alla  fteffa  Famiglia  fiafi  dato  alla 
Chiefa  il  fopracccnnato  Cognome  . Of- 
fcrvate  ancora,  che  il  noftroScnttorc 
tutto  intento  a diffruggcre  la  tradizio- 
ne del  Volgo,  fièfcmprefcordatofin" 
ora  di  riferire  quello  particolare  dell* 
orazione  di  S.  Ambrogio  genufleffo  fo- 

D 4 pra 


I 


5^  DIALOGO 
pra  di  quefto  Saffo,  bea  coaofcendo  , 
che  folarnente  accennaado  aver  così 
fcritto  moki  altri  prima  di  lui  , avreb- 
be fubico  incefo  chi  legge  non  efier 
quella  opinione  del  Volgo  fola  fempre  mol- 
to facile  a prender"  abbaglio , e maffime  in 
materia  dì  Storia  ^ ma  ancora  d’Ljomini 
Le  tterati  , che  non  fon  cosi  facili  a 
regiftrar  nelle  Cronache  fucce/ft  favo- 
loft  y e tradizioni  condannate , Finalmen- 
te poi  io  non  so  come  feufare  il  Sig. 
Latuada , confiderando  il  perchè  non 
abbia  nel  tempo  fteffo,  in  cniy  mentre 
di  ciò  fcrìveva , fiimò  convenevole  r andar 
ad  efaminar  tale  Jfcrizione , per  pofeìa  for- 
marne ancora  col  parere  dì  perfone  intelli- 
genti il  giudizio  della  Pietra  enunziata  ; non 
abbia,  dilfi,  più  che  tanto  badato  alF  al- 
tra aflai  più  moderna  fcolpita  in  mar- 
mo nero  a carta rteri  d"oro  , affai  per 
altro  vifibile,  che  così  parla;  come 
avendola  io  fteffo  più  volte  letta  reci- 
terovvi  a memoria: 
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Lapìdem  hunc  y 
' In  quo  gehìhm  fl^xh 
SanSìo  Ambfofio  deprecante^ 

Ariani  prèlio  vi£ìi  funt , 

Sacra  Sancii  Naz^ariì  Martyris  JEde 
PetrafanB^e  appellatibne  inde  faSla^ 

: ' Sodales  Deipar^e  [me  labe  conceptre 
‘ Hoc  [loco  per fpkuo  collocar unt 
Anno  JVL  DCC,  XXL 
E lo  fteffo  dirò  di  quell"  altra  Ifcrizio- 
ne  fcritta  a caratteri  majufcoli,  mol- 
tò  efli  ancora  vifibili  , porta  in  una  Car- 
tella di  ftucco  fopra  la  Porta  minore 
alla  finiftra  nell"  entrare,  e per  di  den- 
tro la  Ghiefa , 

Divi  GervafiuS  y ac  Protafius 
Aufpices  Arianne  ciadis 
Divo  Ambrofio  Patrono 
Jflìch  Militanti 
E Coflo  Viziare s 
T rìumphum  decernebant . 

Da  quelle  due  memorie  quivi  porte, 
io  comprendo  non  elfermi  punto  ingan- 
i>ato  nel  mio  parere  di  fopra  efpofto. 
Fak  Ma  ilSig.Latuada  rifponderà, 

che 
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che  quefte  memorie  medefimc  fono  mo- 
derne , e perciò  non  fanno  alcuna  Fede . 

Pomp.  E fe  cosi  egli  diceffe , potrei 
io  pur  replicare , che  fc  non  fanno  Fe- 
de per  rantìchità  , la  fanno  almeno 
tanto  per  convincerlo,  che  non  è folo 
opinione  del  Volgo,  che  S.  Ambrogio 
quivi  inginocchiato  pregalfc , mentre  li 
Cattolici  combattevano,  e checompa- 
riffero  ad  ajutare  i Fedeli  li  SS.  Mar- 
tiri Gervafio  , e Protafio  ; ma  fono  (lati 
di  tal  parere  Perfonaggi  maggiori  d’o- 
gni  eccezione,  e dal  Volgo  diftintif- 
fimi  nella  dignità,  e nel  fapcrc,  inca- 
paci di  cosi  fzcììmcntt pnndffre abbaglio ^ 
anche  in  materia  dì  Storia  . Imperochè 
non  potendofi  per  Decreto  del  gloriofo 
noftro  Paftore  S.  Carlo,  fatto  nel  Con- 
cilio  Provinciale  IV,  al  titolo  de  SepuL 
chrh ^ efporre  nelle Chiefe  alcuna  Ifcri- 
zionc  , anche  Sepolcrale , fenza  che  pri- 
ma fia  approvata  dagli  Arcivefcovi 
prò  tempore  fedenti  ; chi  farà  cotanto  te- 
merario , che  ardifea  djre  abbia  FE- 
mincntiffimo  Sig.  Cardinale  Benedetto 
Erba  Odcfcalchi  , che  in  quel  tempo. 
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in  cui  furon  dette  memorie  quivi  porte 
reggeva  codefta  Chiefa,  voluto  permet- 
terlo , quando  non  averte  avuto  egli 
ftefiTo  tutta  la  venerazione,  e laftima 
ad  un’opinione  confermata  dal  comu- 
ne confenfo  della  Chiefa,  e Popolo 
Milanefe  da  tanti  fecoli.,  c che  in  cam- 
bio dì  contrafiare  da  ogni  lato  colla  verità 
della  Storia , ( come  fu ppone  quello  mo- 
derno, fenza  alcun  fondamento , come 
abbiamo  veduto  di  fopra  ) è alliftita 
dal  Teftimonio  di  molti  Scrittori  ? Ma 
non  vi  fono  in  S.  Nazaro  folamentclc 
Ifcrizioni  fadette,  c quella  fteflfa  ,ch« 
il  Sig.  Latuada  hà  creduto  effere  una 
fola  cofa  colla  Pietra , che  in  fenfo  fuo 
è quella,  che  diede  al  povero  lorri 
troppo  credulo  Scrittore  la  materia  di  ciò 
regiftrare.  Vi  è la  Pietra  ftefla  detta 
Santa,  fopra  la  quale  il  Santo  Prelato 
inginocchioflì  , molto  diverfa  dall’  al- 
tra , che  gli  è parfa  tagliata  informa  di 
\ Croce  ^ larga  circa  dodici  onde  ^ edaltajeì. 
La  Pietra  Santa  è quel  marmo  parte 
lavorato  , e parte  rozzo,  che  mirafi 
chiufo  dalla  Ferrata  nel  nicchio,  di 

cui 
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cui  fopra  parlammo,  e ne  fa  teftimo- 
nio  fifcrìzione  fodetta,  portavi  del 
1721.,  della  dì  cui  validità , efedcnoa 
occorre  parlar  di  vantaggio.  Effa  Pie- 
tra è ftata  giudicata  da"  Periti  di  mar- 
mo Africano;  cdèdialtezzaoncieio., 
ed  un  quarto  . Il  Diametro  minore  è 
di  oncie  ii.,  ed  un  quarto.  Il  mag- 
giore di  i^.,ed  un  quarto . Il  lavorato  al 
di  fopra  a foggia  di  Cornice  oncie  5.,  ed 
un  quarto.  11  rimanente  fino  a terra  è ca- 
gliato rozzamente  in  figura  cilindrica , 
ma  ovata,  al  di  fopra  è concava  infor- 
ma pure  ovata , e la  profondità  farà  un" 
oncia  circa , ed  è della  figura  qui  an- 
neffa.  Credo  per  altro  , che  prima  noti 
foffe  tale , e fuppongo , che  fia  ftata  ri- 
dotta in  tal  forma  per  ufo  dell"  acqua 
benedetta , fendo  flati  così  i Vafi , che  a 
tal" effetto  fcrvivano  ne"  primi  fecolidi 
noftra  Fede, affermando  xMonfignor  Boi- 
detti  nel  lìb.  delle  fue  offerva- 

zioni  fopra  i Cimiteri  de"  SS  Martiri , 
averne  trovato  egli  rteflo  uno  di  Ve- 
tro nel  Cimitero  di  Preteftato  Tanno 
1718.  murato  fopra  un  Piedeftallo  di 

cemen- 
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cemento , dì  cui  pone  poi  la  figura  nella 
Tavola  inferta  nel  libro  fteflb  cap,  p. 
molto  Ibmigliante  a quella  noftra  Pie- 
tra  e nella  forma,  e nelT  altezza , eh" 
egli  ci  alficura  eflere  di  quattro  palmi 
circa.  La  ragione,  che  mi  perfuadea 
crederlo  è il  vederla  chiufa  in  que" 
Cancelli,  per  garantirla  dalle  profa- 
nazioni; Il  mirare  la  forma  deir  altra 
Pietra,  che  a mio  deboi  parere  fu  la 
prima  Ifcrizione  pollavi  per  memoria 
del  fatto  a"  poderi,  e finalmente  la 
cura  , con  cui  que"  buoni  Signori  Con- 
fratelli, colf  autorità  de"  Superiori  vi 
hanno  fovrapoda  la  moderna  Ifcrizio- 
ne , inferendo  faltra  prima  non  in  altra 
parte,  che  da  un  lato,  aeciochè  non 
feguiffe  sbaglio  , e li  prendefle  Tuna 
per  falera,  cautela,  che  non  è data 
badevole  a fir  sì,  che  il  Sig  Latuada 
non  abbia  prefo  abbaglio  in  materia  dì  Sto- 
ria. E prefuponendo  le  leggi  niuno  po- 
ter elFer  meglio  informato  delle  cofe 
domediche  , dì  coloro , che  hanno 
il  governo  , nilTuno  per  confeguenza 
può  darci  piu  accertato  giudizio, qual 

lì  a 
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fia  la  Pietra  Santa  , di  que^  Signori 
Confratelli,  che  fono  quelle  Perfone  , 
a cui  è gionta  una  tradizione  perpe- 
tua da"  loro  prcdeceflori , ed  in  damo 
avrebbero  circondata  di  riparo  quella 
Pietra,  fe  non  avcffero  pofitiva  Scu- 
rezza, almeno  per  altrui  teflimonio, 
effer  qiiefto  il  Saffo  venerabile  , cui 
debbe  il  fuo  nome  la  loro  Chiefa . 

Fab.  Voi  dite  bene,  ma  quefti  Con- 
fratelli non  fono  al  poffeffo  della  Chie- 
fa , fe  non  dal  tempo  di  S.  Carlo  a 
quella  parte.  Afcoltate  ciò , che  nc 
dice  il  noftro  Scrittore. 

„ Pii  quella  Chiefa  Parrocchiale 
„ perfino  a’  tempi  di  S.  Carlo  Borro- 
„ meo,  il  quale  divife  la  Cura  delle 
,,  Anime  , allegnandone  parte  alla 
,,  Chiela  Collegiata  di  S.  Tommafo 
,,  in  Terf"àmara,e  Taltraalla  Parroc- 
,,  chia  di  Santa  Maria  Secreta.  Die- 
„ de  pofcia  il  Santo  Arcivefcovo  quc* 
,,  Ilo  Tempio  ad  una  Confraternita  di 
,,  Secolari  , chiamati  di  San  Gitola- 
„ mo,  perchè  portano  Tabiro  roffonel- 
„ le  pubbliche  Proceffioni;  cdelfi,at- 

ter- 
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,,  tcrrando  le  vecchie  mura,  Io  nal- 
,,  zarono  d^Yondamenci.  (J'om^^.pag.6.) 

Pomp.  £ bene , che  pretendete  voi 
con  quello?  Da"  tèmpi  di  S, Carjo  in- 
lino a noi  è paffato  un  fecole,  e mez- 
zo; mentre  il  tempo,  in  cui  il  Santo 
Prelato  diè  loro  quella  Chiefa  , melo 
addita  il  Puccinelli  part,  3.  cap.  67.,  e fu 
circa  il  1578.,  ed  ellèndo  nel  1549.  da 
Ferrando  Gonzaga  Hata  demolita  la 
prima  Chiefa  (che  non  fu,  fecondo  il 
fenfo  del  medelìmo  Autore , fabbricata 
prima  della  Battaglia  de"  Cattolici  co- 
gli  Ariani,  ma  dopo,  riponendovi  la 
Pietra  , fopra  di  cui  il  Santo  Pallore 
nell"  atto  della  Battaglia  ftelTa  11  era 
proftrato)  per  dirizzare  la  llrada  , gli 
Scolari  di  S.  Girolamo  nell"  anno  llelfo 
1578.  vi  edificarono  una  Chiefa  ad 
onore  di  S.  Nazaro,  e vi  pofero  la  det- 
ta Pietra  . Io  fon  buon  Criftiano  , c 
ametto  leTradizioni , venerandole  col 
dovuto  rifpetto,  e tenendo  pcrmafli- 
ma  fempre  vera  quel  detto  memora* 
bile  del  gran  Cardinale  Baronie:  Qm 
antìquìor  in  hifloria , eò  prét^fiantìor  in  ve» 
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vitate;  ed  accetto  per  regola  il  docu- 
mento diTertulIiano//^.^<? ad- 
verfus  hi^ret  càp.  3 1« > Ex  ipfo  ordine  mani- 
fejìaturid  effe  Dofninìcum  ^ & v^rum  ; quod 
fit  priiis  traditum  : id  autem  extraneum , 
& falfum , quod  fit  pofierius  immiffum  . E 
fe  quefto  hà  luogo  anche  in  materia  di 
Fede  Divina  , come  aver  noi  dovrà  in 
materia  di  Fede  umana; , quale  iì  è 
quella  , di  cui  ora  trattiamo  ? Que- 
lla Pietra  è (lata  creduta  tale,  quale 
io  la  credo  al  prefente  , prima  che 
folle  comparfo  al  mondo  T Avo  del  Bi- 
favo  dell^  Avodel  Sig.Latuada  : dun- 
que egli  è vero,  quod  efl  priùs  traditum, 
& falfum  ^ quod  e ff  pofierius  immiffum  Ba- 
date poi  un  poco  Sig.  Fabrizio  a quella 
caufale,  che  il  Sig.Latuada  affegna 
per  il  nome  della  Confraternita  di  S. 
Girolamo  ; Perchè  portano  F abito  roffb 
nelle  pubbliche  Proceffìoni.  Che  bel  modo 
di  parlare  è quello?  Anche  li  Signori 
Ordinari  di  quella  Metropolitana  por- 
tano f abito  rolfo  non  folo  nelle  pubbli- 
che Proceffìoni  , ma  neir  altre  Fon* 
zioni  ancora.  Sarebbe  quella  una  con- 

• fe- 
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feguenza  legitima  : Dunque  fono  Con» 
fratelli  di  S.  Girolamo  ? Lo  ftcffo  po- 
trebbe argomentarli  in  mille  altri  fi- 
tnilicaii,  in  cui  fi  renderebbe  ridicolo, 
chi  così  argomentaffe . 

Fah.  Per  quanto  vedo  poco  più  ci 
avanza  di  che  leggere  intorno  a code- 
AaChiefa.  Seguitiam dunque.  „ Per- 
„ feverò  in  tal  forma  la  Chiefa  , di 
„ cui  trattiamo,  fino  all'anno  171P., 
„ in  cui  pei^  la  terza  volta  fu  rifabbri- 
,,  cata  molto  più  ampia  e vaga  di 
„ quello fofs’ ella  ftata  per l’addletro, 
„ e venne  perfezionata  nell'  anno  fe- 
I „ guentc  1721.,  come  ne  fta  regiftra- 
„ ta  la  memoria  in  una  Ifcrizione  po- 
„ fta  fopra  la  parete  interiore  della 
„ Porta  maggiore , nella  quale  feguen- 
„ do  la  popolare  tradizione  poc'anzi 
„ da  noi  condannata  , i Confratelli 
„ fecero  efporre  le  fcguenti  parole  : 


I 


E 
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Divi  Magarti  Tuteìarh 
Religione  ' '-Sacrum , 

Divi  Ambrofù  trophdfis  de  Arianis 
Augufìum  y 

Virginh  Magnai  miraculis  ìnclytum  ^ 
Divi  Caroli  dono 
Sacra  Divi  Hieronymì  Sodalitas 
féi  conce ff'um , 

Antìquitate  deforme 
A fundamentis  tertiò  ìnfìauratum 
Magnai  Mairi  fine  labe  Conceptae  conjecrabat 
Anno  MDCCXXl 
(Tom,  5.P.7  ) 

Pomp.  Poteva  rifpaimiare  il  Sig, 
Latuada  quel  poco  d^cpitreto  //oi 
condannata  ^ eh’  egli  aggìongealla  tra- 
dizione, che  fin’ ora  in  vano  fi  è (In- 
diato impugnare,  e durarà  nella  Chie- 
fa  Milaneie,  qualunque  sforzo  egli  fac- 
cia per  atterrarla.  Altrimenti  vi  farà, 
/chi  apertamente  rifponderalli  quel, 
che  già  diffeque!  tal  Giudeo  là  in  Ègic- 
to  al  buon  Profeta  Mosè:  J^is  te  con- 
jìituit  Principem  , & Juàìcem  fuper  nos  ? 

-E%od, 
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Exod,  cap.  2.  V,  14.  Non  tocca  al  Sig.  La- 
tuada  il  condannare  quelle  pieTradi- 
Izioni  ^ che  tiene  da  tanto  tempo  il  po* 
polo  di  Milano  con  fcienza  -,  ed  ap. 
provazione  di  que' Prelati , cui  fpec- 
ta  in  tal  maceria  il  far  giudicio  , ed 
eftirpare  qualunque  finiftra  opinione 
poffa  incrodurfi  di  nuovo  ripugnante 
alla  fagra  , e Tempre  venerabile  anti- 
chità . 

Fab.  Io  qui  pih  altro  non  leggo, 
fe  non  le  la  defcrizione  di  quefta  mo- 
derna Chiefa , e de^fuoi  Altari  , ed 
Ornamenti  , onde  ftimo  cofa  fuper* 
flua  Tandare  più  avanti  per  non  ufci- 
reda^  termini,  che  già  fui  bel  princi- 
pio del  noftro  ragionamento  li  fiamo 
prefilfi . 

Pomp.  E molto  più  per  ritirarfi 
verfo  Cafa  per  isfuggire  T incomodo 
di  queft’aria,  che  ormai  fi  fa  troppo 
ìCruda,  fendo  già  tramontato  il  Sole. 
Vorrei  però,  che  dimani  un  pò  più 
per  tempo  vi  lafciafte  trovare  al  no- 
Oro  confueto  luogo,  Che  portarò  me- 
co il  Tomo,  ove  tractafi  della  Bafili- 
E 2 ca 
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ca  di  S,  Stetàno  maggiore  per  feguì- 
tare  a diicorrere  di  quella  flefla  ma- 
teria, di  CUI  oggi  abbiamo  parlato. 

Fak  Figuratevi  , fe  non  farò  fol- 
lecito  , mentre  a ciò  mi  fpinge  ed  il 
voftro  commando  , e piacere , che 
trovo  nel  voftro  ragionamento . Addio . 
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Pomp,  O IG.  Fabrizio  riverito,  ecco- 
mi  a'voflri  commandi. 
Pah,  Scrvidor  umjlilfimo  il  mio 
caro  Sig.  Pomponio  . Sia  Iodato  il  Cic- 
lo. Il  fol  vedervi  mi  con(ola  , e mi  ral- 
legra col  penfiero  , che  dobbiamo  pro- 
feguir  il  difeorfo  di  jeri  fera.  Prima 
però,  che  incomincili  a ragionare,  io 
mi  trovo  in  dovere  di  raccontarvi 
quanto  fognai  nella  pallata  notte.  Ape- 
na mi  poli  a letto,  laFantalia  gravida 
di  quanto  $ era  poco  prima  trattato  fra 
noi , mi  offerì  in  fogno  Tanima  del  Ca- 
nonico Torri,  che  mi  fembrava  molto 
giuliva,  e voltali  verfodime,  dopo 
d'avermi  importo  di  riverirvi  in  fuo 
nome,  con  tutta  Tcnergìa  poliibilemi 
pregò  a dirvi:  Che  molto  vi  rella  obli- 
gata  perla  generofa  pietà,  con  cui  vi 
liete  ftudiato  jeri  di  patrocinar  la  ìua 
Caufa  contro  il  Sig.  Latuada  , che  fe 
Tè  prefa  a fpada  tratta  contro  di  un 
povero  morto,  il  quale  non  può  dire 
la  fua  ragione  , lacerandone  gli  icrit- 
£ 3 ci, 
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ti,  eia  memoria  qiiafi  in  ogm  pagina 
deir  Opera  fua  ; efempre  lludiandofi 
di  conrradirli , comes'ei  fodeun^Hre- 
tico  manifefto  in  materia  di  Storia  . 
Che  fe  talvolta  per  favore  fpcciale 
( fogginnfc  r anima)  fi  degna  quefto 
buon  Signore  di  parlare  con  qualche 
elemcnza  , feguendo  Topinione  mia, 
pare  mi  faccia  grazia,  dicendo:  qui  fi 
potrà  preftar  fede  al  Torri  ^ o fervendoli 
d’altri  fimili  formole.  Io confeffo can- 
didamente d’aver  in  varj  luoghi  prefo 
un  qualche  grancio  a fecce  ; ma  non 
credo  poi , che  il  Sig.  Latuada  medefi- 
mo  fia  fiato  tanto  eìatto  ne’ libri  fuoi , 
che  figurar  fi  pofTa  d’ effer  in  ifioria 
impeccabile  , fi  che  non  fia  lecito  a 
qualche  buona  Perfona  il  renderli  la 
pariglia , facendo  faper  al  Mondo,  che 
Quandoque  bonus  dormìtat  Homerus . M’ 
afpcttavo  un  pò  di  Carità  almeno  ,e 
di  quella  cortefia  , che  fuol  praticarli 
comunemenre  fra  le  Perfone  Erudite, 
che  quando  feoprano  qualche  sbaglio 
in  que’ Scrittori , che  le  hanno  prece- 
dute, ufano  termini  tali  in  contradir- 

li, 
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li,  che  non  oltrepaflinp  i limiti  della 
Civiltà,  e della  difcrezione  fui  riilef- 
fo,  che  la  natura  fteffa  ^prcfcrive  col- 
le  fue  leggi  : J^od  tìhì  fieri  non  vh  àlte^ 
ri  ne  feceris  ; e fa  pendo  efler  ver.'fliriio 
quel  detto  del  Volgo  , che  chi  ne  fà 
n afipetti  Riveritimi  adunque  il  Sig. 
Pomponio,  a cui  con  tutto  calore  rac- 
comando la  caufa  d’ una  povera  Ani- 
ma , cui,  come  priva  d'organi  corpo- 
rei per  diffenderfi  da  una  .sì  molelta 
perfecuzion, e,  avanza  fola  mente  la  fpe- 
ranza  eh'  altri  poffa  benignamente 
patrocinarla  almeno  in  quello,  in  cui 
non  fi  è ponto  ingannata. feguendo  la 
traccia  , di  chi  fcrihe  prima  di  lei. 
Io  volevo  rifponderli  , . e come  già 
certo  del  voflro  buon  cuore  , alficurar- 
la  , che  lo  farefte  ben  volentieri;  ma 
lo  ftrepito  improvifo  d'alciinc  Caroz- 
ze , che  ritorravanodalla  Paltorale  , 
paflando  fotto  le  mie  fineftre , dirup- 
pe il  fonno  , ed  impedimmi  di  profe- 
guire. 

Pomp,  I fogni  fon  fogni , e non  me- 
ritano alcun  rifleflo,  malfime  da  quelle 
£ 4 Per- 
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Perfone,  che  fono  capitali  nemici  di 
perder  il  fatto  fuo , fu  la  fperanza  d’ar- 
ricchirli  col  Lotto,  pazzia, di  cui  non 
faprei  come  trovatela  più  majufcola  . 
Di  grazia,  dunque,  tralafciam  , caro 
amico  codefte  baje  , e vediamo  un  po- 
co come  dilcorra  il  Sig.  Laruada  della 
Bafilica  di  Santo  Stefano  Maggiore. 
Eccovi  il  Tomo  fecondo  della  di  lui 
Opera  , in  cui  al  num.  47.  incomincia 
a parlarne.  Ve  Io  confegno,  figuran- 
domi vorrete  ancor  oggi  prendervi  la 
pena  di  leggere,  come  jeri  facefte. 

Fab.  Ben  volentieri  ; e fenza  fra- 
porvi  dimora  , incomincio  . Qui  fui 
principio  il  Sig.  Latuada  parla  della 
denominazione  dì  quella  Bafilica,  ap- 
pellata comunemente  in  Brolio,  e và 
profeguendo  fbpra  quella  materia  fino 
alla  pagina  5.,  ove  non  può  più  tenerli , 
che  non  ritorni  ad  inveire  al  folito  con- 
tro del  Torri,  perchè  abbia  egli  fcrit- 
to,  che  lo  Spedale,  fotto  il  titolo  di 
San  Giobbe  , altre  volte  in  Brolio,  vol- 
garmente chiamato,  fia  fiato  erretto 
neiranno  del  Signore  168,,  aggiungen- 
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do  atteftarlo  alcune  Tavole  di  marmo 
innevate  nelle  pareti , ove  ritrovafi  in- 
cifa  in  lettere  intelligibili  la  fua  origi- 
ne i onde  così  la  dilcorre. 

„ Chi  mai  tra  le  perfone  vcrfate 
,,  nella  Scoria  potrà  credere,  ederfi 
,,  fondato  un  Luogo  diCriftiana  Pie- 
,,  tà,  e dedicato  a S. Giobbe , in tcm- 
,,  pi,  ne*  quali  trionfava  il  Gentilcfi- 
' ,,  mo,e  colle  più  atroci pcrfccuzioni 

,,  cercava  di  cancellare  il  nome  de'Cri- 
,,  ftiani,  coftretti  a tenerli  celaci  ,ead 
,,  efercitarc  le  opere  di  Religione  nelle 
„ proprie  loro  Cafe  in  fegreto  ? Ciò 
„ è tanto  noto,  a chiunque,  che  non 
I „ fa  d^uopo  di  prove  maggiori  . Il 
I 5,  Fiamma  Io  afferifce  fondato  nelT  an- 
„ no  1145.  da  Gottifredo  da  Bufferò, 
,,  e ciò  lo  conferma  Benvenuto  nella 
,,  fua  Cronaca.  Simigliante  cofaaffe* 
„ rifce  il  Catalogo  degli  Arcivefcovi 
„ ad  ufum  Primìcem  ^ ove  nella  Vira  di 
,,  Uberto  fe  ne  fa  menzione  colle  fe- 
,,  gucbti  parole  : Gofredus  de  Bufferò 
„ fundavìt  Hojpìtale  Bro!u.  Le  Tavole 
„ citate  dal  Torri,  noti  contenevano 
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già  Torigìne  di  quello  Spedale,  ma 
3,  i Decreti  fatti  nclT  anno  1 168.  da 
„ alcuni  zelanti  Sacerdoti,  periftabi- 
„ lire  il  buon  regolamento  di  effo, 
„ delegati  dal  S Arcivefcovo  Galdi- 
yy  no,  che  di  fua  manogli  ha  foferitti, 
yy  come  li  rapporta  intieramente  Mon. 
„ llgnor  Francefeo  Caftelli  ne^  fuoi 
,,  Collettanei,  e noi  gli  abbiamo  infe- 
yy  riti  nella  Vita  del  raedeCmo  Santo 
,,  Arcivefcovo,  accoppiandoci  fauto- 
„ rità  di  Bernardino  Corio , che  fa  te- 
,,  llimonianza  di  averle  e vedute,  c 
„ lette  colle  feguenti  parole:  ii.  Set- 
,,  tembre  Ii68  in  quello  giorno(sbaglia 
,,  nel  giorno,  ftantechè  tu  foferiteo  il  ri- 
yy  ferito  Decreto  alli  22. di  Agoilo  della 
yy  prima  Indizione)  Otto  Prepofto  di 
,,  Carfenzago , Giovanni  Rettore  di  S. 
,,  Silveftro, e Pietro  di  S Sjfto,  con  An- 
,,  felmo  di  Orto  Confolodclla  Repu- 
yy  blica  per  commilfiondi  Galdino  Ar- 
„ civefeovo  di  Milano,  Legato  della 
yy  Chiefa  Apoftolica  ec.  confermarono 
„ THofpedalc  in  Milano  detto  in  Bro- 
„ lio,  prelTo  alla  Ghic/a  di  San  Stefano, 

,,  come 
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,,  come  quivi  fi  vede  fopra  tre  T;'VoIe 
„ di  marmo  intagliate  . E quefte  cura- 
y,  rono  fino  al  Secolo  XVl  , come  ne  fa 
5,  tefiimonianza  Monfig.  FrancefeoCa- 
yy  ftelli  Canonico  Ordinario  della  C hie* 
yy  fa  Metropolitana,  il  quale  aderì  di 
5,  averne  a gran  ftento  tratta  la  copia , 
,,  per  effere  i caratteri corrofi,  edalla 
,,  ingiuria  delle  ftagìoni,  e da"  colpi  del- 
„ le  pietre , gettare  per  gmoco  da"  Fan» 
,,  ciulli , ftante  che  corri fpondeffero  al- 
. „ la  piazza  vicina  * Ora  ehi  potrà  mai 
„ dar  Fede  al  Torri,  fe  prende  sbaglj 
„ così  rimarchevoli^  e fa  credere  le  fue 
,,  oppinioni , adduccndo  perteftìmonj 
,,  le  ftefle Tavole  di  Marmo?  2. 

pag,  4.,  e 5.  ) Un  pò  di  Carità  Sig.  Pom- 
ponio , in  grazia , chequi eonvien  ricor- 
darfi  del  fogno  vogliate,  o non  vogliate  • 
Pomp.  ■■■  — Sic  caffi  luce  Leoni 5 
Convellunt  barbam  vel  timidi  lepores  \ 
Canterebbe  qui  certamente  con  tutta 
giuftizia  il  celebre  noftro  Giurecon- 
iiilto  Andrea  Al  ciati . Chi  potrà  mai  dar 
: Fede  al  Torri , fe  prende  sbaglj  così  rimare 
che  voli  y e fa  credere  le  fue  opinioni , addu- 

cencio 
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vendo  per  teflìmonj  le  fie/fe  Tavole  dì  mar- 
mo} È chi  potrà  mai  dar  fède  al  Sig. 
Latuada,  fc  prende  sbaglj  così  rimar- 
chevoli di  non  diftinguere  la  figura 
della  Croce  da  quella  de’ Titoli  nelle 
Tavole  di  Marmo,  eper  far  credere  le 
file  opinioni  , fa  finta  di  non  vedere 
rifcrizioni , che  le  puonno  metter  per 
terra,  benché  fiano  lontane  non  piti 
di  due  palmi  da  quella  fteffa  Pietra  , 
di  cui  ùìmò  convenevole  ^ e neceffarhy  men- 
tre dì  ciò  fcrìvea  far  la  vifita  giudiciale, 
per  pofcia  formarne  j ancora  col  parere  di 
perfone  intelligenti  ^ il  giudìzio ^ e quindi 
affibbiandofi  la  giornea  condannare  con 
sì  formidabil  fentenza  Topinione  del 
Volgo  molto  facile  a prender  abaglioy  e 
maifmamente  in  materia  dì  Storia  ì E pur 
fano,  la  Dio  mercè,  ed  intero,  ed  in 
niuna  parte  corrofo  o dall*  ingiuria  delle 
fiagioniy  0 da*  colpì  delle  pietre , gettate  per 
giuoco  da  Fanciulli y quel  marmo  nero, 
che  nel  1721.  fu  porto  fopra  la  Pietra 
Santa  , da  cui  hà  prefo  l’Ftimologia 
del  nome  la  Chiefa  di  S.  Nazaro?  E 
fe  il  Sig.  Latuada  hà  prefo  lo  sbaglio 

così 
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così  rimarchevole  di  noci  voler  nè  ve- 
derla, nè  parlarne,  quantunque  rab- 
bia infallibilmente  veduta  in  occafio- 
ne  tanto  giuridica , e coirafliftenza  di 
Perfone  intelligenti , che  non  può  ef- 
fere  certamente  non  glicf  abbiano  al- 
meno addittaca;  non  farà  forfè  degno 
di  qualche  compatimento  il  povero 
Torri  , fe  incontratoli  per  mala  fua 
forte  in  Tavole  di  marmo,  che  quali 
un  fecolo  prima  erano  già  in  così  mife- 
rabile  flato,  non  aveffe  dell" anno  ac- 
cennato veduto  il  primo  numero  can- 
cellato o dal  tempo,  o dal  cafone  per- 
ciò fi  foffe  ingannato?  Ma  per  dirla 
fchicttamente;  Io  fon  di  parere , che  il 
Torri  aveflc  fcritto  veramente  nel  fuo 
Originale  iidS. , e che  per  errore  di 
flampa  fiali  cralafciato  il  primo  nu- 
mero indicante  il  millefimo,  cofa  di 
cui  non  v"è  la  più  facile,  maliime  in 
quelli  noflri  tempi , in  cui  non  vi  fono 
più  gli  Aldi,  ed  i Gioliti;  c quello, 
che  mi  fa  credere  fiala  cofa  veramen- 
te feguita  così,  è lo  trovar  citato  dal 
Torri  quel  medcfimo  Corio,  che  cita 

con- 
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contro  di  lui  il  noftro  Autore.  Or  fe 
il  fatto  è così,  meritava  il  Torri  un' 
invettiva  così  violenta  ? £ fe  non  me- 
rita fede  chi  cita  per  far  credere  le  fue 
opinimi  per  teflimonj  le  Tavole  dì  marmo 
corrofry  e per  accidente  non  ben  capite  ; 
la  pretende  forfè,  chi  per  ftabilirc  le 
fue  contrarie  alla  comune,  ed  antica 
tradizione  lualiziofamentc  trafcura  , e 
filile  di  non  vedere  i marmi  interi? 

o 

Lo  Spedale  di  S.  Giobbe  inBrolionon 
può  edere  flato  fondato  nel  fecondo 
Secolo  , in  cui  trionfava  il  Gentdefmo  ^ e 
colle  più  attroci  perfecu:^ìoni  cercava  di  can^ 
celiare  il  nome  de'  Crijlianì , corretti  a te- 
ner fi  celati  y e ad  efercitare  le  Opere  dì  Re- 
ligione nelle  proprie  loro  Cafe  infegreto.  Ciò 
i tanto  noto  a chiunque  ^ che  non  fa  uopo 
di  prove  maggiori  y ma  fólo  quando  fi 
tratti  di  argomentar  contro  il  Torri; 
ma  per  non  aver  a confeffare,  che  la 
Chiefa  di  S.  Nazaro  Pietra-Santa  fia 
fiata  erretea  dopo  la  Vittoria  de’ Cac- 
tolrci  contro  gli  Ariani  a’  tempi  di  S. 
Ambrogio,  non  fi  bada  più  che  tanto 
a feri  vere  francamente, fiat  a fabbri^ 

caia 
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cata  da  Fedeli  fubìto  dopo  la  morte  del  San* 
to  Martire  NaTii^ar o \xcc\{o  per  Cr\(\.o  nel 
primo  Secolo;  opinione  , che  «o/? è 
cuna  parte  verofmìle^  e però  da  rigettar  fi 
come  f avolo  fa  ^ mentre  contrada  per  ogni 
lato  colla  verità  della  Storia . 

Fahr,  Per  quanto  mi  pare  , Sig. 
Pomponio,  vi  riscaldate aflai  in  favore 
del  Torri . 

Pomp,  E forfè  non  ne  hò  ragione  di 
: fcaldarmi?  Vedere  trattato  così  bar- 
i baramente  uno  Scrittore,  che  fe  hà 
, peccato,  rhà fatto  pii  per  femplicità , 
che  per  malizia  , e tacere Sig.  Fabri- 
zio non  mi  conofcctc  voi  ancora?  Non 
fapcte  , ch'io,  liccome  compatifeo, 

1 chi  sbaglia  per  accidente,  così  non  sò 
j perdonarla  in  vcrun  modo  a chi  poi  è 
j tanto  facile  a tacciategli  ferirti  di  chi 
non  può  più  rifpondere,  e od  atterrare 
I le  machine  de'fuoi  aggrclTori  ,opale- 
’ fare  almeno  con  ifchiettezza  le  caufe 
: de'  sbagli  fuoi  ? 

Fahr,  Via  sii  tranquillate  Inanimo 
di  grazia  , ed  afcoltate  il  recante , che 
1 vi  leggerò,  lafciando  a parte  per  ora 

quanto 
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quanto  il  noftro  Scrittore  (iegue  a dire 
del  fopracennato  Spedale  di  S.  Giobbe 
in  Brolio,  per  gionger  più  prelto  alla 
Bafilica  di  Santo  Stefano. 

,,  Prima  che  dal  Brolio,  a cui  cor- 
„ rifpondc,  fi deaontiinaffe  quefta Bah- 
„ lica  di  Santo  Stefano  in  Brolio  chia- 
,,  ma  va  efTa  à\  Santo  Stefano  alla  Ruota  ^ 
,,  Sancii  Stephani  ad  Rotam  ^ e fi  ri  feri- 
fce  dal  volgo,  come  Io  credè  anche 
„ il  Torri,  avqr^egli  queftodiftintivo 
„ cognome^  alla  Ruota  ^ ftantechèquaP 
,,  ora  Santo  Ambrogio  combattendo 
„ colla  feorta  de’ Cattolici  contro  gli 
„ Arriani , dopo  fanguinofa  zuffa  , per 
,,  cui  feorreva  a rufcelli  il  fangueper 
„ le  Contrade,  quello  de’ Fedeli  fi  rag- 
„ gruppo  in  forma  rotonda , o fia  di 
„ Ruota,  e raggirandofi egli  ftefloan- 
„ dò  a depofitarfi  nel  pavimento  di 
„ quefia  Ghiefa , in  cui  pochi  pafli  do- 
5,  po  l’ingreffo  per  la  Porta  maggiore  fi 
„ rincontra  una  Grate  di  ottone  getta- 
,,  to , rapprefentante  la  Sferza  ed  il  Pa- 
„ fiorale  del  Santo  Arcivefeovo;  nell’ 
„ ultimo  Pilaftro  alla  deftra  fia  inne- 

ftata 
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3,  ftata  una  Ruota  fcolpita  in  pietra  a 
baffo  riglievo  con  la  feguente  Ifcri* 
zione  , che  ciò  aflenfee  : 

QuiJ^juk  banc  fufpkh  Rotar» , 
Monumentum  habes  cruentìljtmì  protilìi 
Catholicos  inter , & Arrìanos , 

Divo  Amhrofw 
Eccìefiiff  Mediai.  Antiflite , 
cupa,  precìbus 

Concurreni  ante  promìfcuut 
Cif  forum  fanguis  Catholìcorum 
cum  Hcereticorum  fanguìne  ^ 

Repente  in  Rotar  fgur am  concr et us 
Sacrum  à profano  diferevit , 
Cognomentumque  fecit  buie  Ecclefi^ , 
J^uod  in  ejus  pavimento  y 
Qm  ex  adverjo  Rotar  jacet 
Cavus  lapis 

Prodigiose  bue  devolutim  pium  cruorem 
exorhmt . 

T H memoriam  venerare  mir acuii  ^ 
Vejligìum  adora . 
{Tom.2,pag,^,ye^,) 

Pomp.  Sig*  Fabrizio  mio  riverito 
datemi  licenza,  ch^o  v’inccrrompa  la 
lettura.  11  Sig.Làtuada  Tempre  fimile 
F a le 
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a fe  ftefTo  feguitaa  prendere  foIeaniiTi- 
mi  sbagli,  anche  in  materia  di  cofedi 
fatto  permanente,  non  che,  come  egli 
dice  del  volgo,  in  materia  di  Storia; 
ma  egli  a pieno  contento  quandofi  fi- 
gura le  poffa  andar  ben  fatto  il  colpo 
di  dar  un  pò  di  contrapelo  alla  Tur- 
chefca  al  Canonico  Torri,  nulla  bada 
al  rcflante , e cava  , come  il  volgo  par- 
la, un*  occhio  a fe  per  trarne  due  al 
compagno.  In  S\  Nazaro  Pietra-Santa 
di  fatto  hà  prefo  un  Titolo  per  una 
Croce,  e non  hà  voluto  vedere  la  me- 
moria, di  cui  già  parlammo.  Qnì  pa- 
rimenti hà  prefo  una  Ruota  formata 
di  Terra  cotta  per  un  baffo riglievo  in 
Pietra , e non  fi  è degnato  di  far  menzio* 
ne  di  quell*  antichiffima  Ifcrizione,  che 
dalla  Ruota  medefima  non  è poi  ranco 
lontana  , che  non  la  poteffe  comoda- 
mente mirare,  e feco conducendo per- 
fone  intelligenti  formar  giudizio  dell* 
irregolarità  di  que*  caratteri , chela 
compongano.  Io,chenoDmi  fono  mai 
prefo  la  briga  di  far  un*efatta  defcri- 
zione  di  Milano,  ITò  più  volte  confi- 

derata , 
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dcrata,  e con  grande  attenzione,  e vi 
ho  letto  quefte  parole: 

ROTA  SANGUJNJS  FIDELIUM. 
Tanto  più  dunque  doveva  e leggerla  , e 
confiderarla  una  Pcrfona,  ches’era  af- 
fonto  un  sì  lodevole  impegno,  a fine 
almeno  di  non  proferir  fentenza  così 
affoliita  contro  la  credulità  de’  fuoi 
Cittadini  prima  di  veder  Tanciche  me- 
morie, che  la  canonizano  per  verace 
non  fognata  , o ripugnante  in  parte  al  • 
cuna  alla  verità  della  Stona.  Se  non 
vogliamo  più  toflo  di  qui  conofcere  , 
e per  quanto  a me  pare,  affai  chiara- 
mente, ch’egli  abbia  avuto  una  Tem- 
pre coftante  opinione  di  renderli  qua- 
lificato, e fepararfi  dalla  moltitudine  , 
col  penfare,  feri  vere,  e credere,  e fe 
far  fi  poteffe  , anche  col  vedere  tutto 
al  contrario  di  ciò,  che  penfa  , e crede , 
e vede  il  Volgo  foliro  a facilmente 
prender  abbaglio , e mjfftme  in  materia  di 
Storia \ e che  perciò  abbia  ancora  egli 
fempre  affettato  di  non  leggere  , o per 
meglio  dire  non  aver  voluto  leggere 
le  memorie  tanto  antiche,  quanto  mo- 
F 2 derne, 


84  DIALOGO 

derne,  dì  cui  teme  la  forza.  O forfè 
avrà  ciò  facto  per  non  andar  di  confer- 
va col  Torri,  che  non  merita  fede  , 
adducendo , per  far  credere  le  fu  e opinio- 
ni per  Teflimonj  le  jlejfe  Tavole  di  marmo , 

Fahr.  Qui  ancora  vi  è qualche  cofa 
di  più  circa  Topinione,  che  ilSig.  La- 
tuada  hà  prcfo  a combattere. 

„ Si  aggiugne  di  più,  che  le  Offa 
„ confervate  nel  contiguo  Cimiterio 
„ di  San  Bernardino,  fono  di  quc"  Gat- 
„ telici  uccifi  in  tale  combattimento, 
5,  riconofciuti  al  miracolo,  che  i Fe- 
3,  deli  eftinti  avevano  la  faccia  rivolta 
3,  verfo  il  Cielo,  e gli  Eretici  fupina 
3,  verfo  il  pavimento.  Diobuono,con- 
3,  viene  certamente  efclamare, e quan- 
3,  do  mai  Santo  Ambrogro  divenne  Ca- 
,3  pitano  Generale, e guidò  alla  Batta- 
3,  glia  i Cattolici!  Con  buona  pace  di 
„ chi  fece  porre  la  precedente  Ifcri- 
3,  zione,  conviene  afferirc,  che  tutte 
,,  le  precitate  cofe  fono  favole,  le  qua- 
3,  li  fi  oppongono  direttamente  alla 
3,  Pietà, Santità  , e Scritti  del  medefi- 
,3  mo  Arcivefeovo , il  quale  neiìa  Ora- 
zione 
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,,  zìone  tanto  cthhrt  de  Ecclef  ac  Baji* 
yy.  Ite.  Haeretìcìs , aut  Gentìlìb.  non  tradend.^ 
yy  aflcrifee  , di  avere  con  le  preghiere  c 
,,  rautorità  Paftcrale  riiiraco  il  Popo- 
yy  lo  ad  effolui  ben^  affetto,  che  fi  era 
,,  affollato  innanzi  al  Palazzo, per  fo- 
,,  ftenere  la  caufa  del  fuo  Paftore  : Re^ 
yy  vacavi  populum  ; e di  poi  efponendo  ia 
„ chi  poneffe  le  fue  difefe  ,così  (ì  fpie- 
„ ga  : Habeo  defenfwnem , fed  InorationU 
yy  bus  pauperum.  Cosci  ilU  y & Claudi  y de • 
yy  bìles.yàt  fenes  robuflishellatoribus  fortiores 
yy  funt . Denique  munera  pauperum  Deum 
yy  ohlìgant  y quia  fcriptumefì  : Quilargitur 
yy  pauperi  y Deo  fosnerat  ; prac fidia  beilato» 
yy  rum  Divinam  f^epe  gratiam  non  meren» 
yy  tur;  con  quel  molto  di  plìlamlllaf- 
,,  fato  dal  Puricelli  neir  intiero  Capo 
„ LIV.  della  fua  Diflcrtazione  Naza- 
,,  riana  in  comprova  di  quello  Argo- 
„ mento.  (Tom.'i.pag^'i.yC 9.) 

Pomp.  E vengavi  per  T er^^o  Rodomonte y 
Africa  y e Spagna  , e tutto  l'uman  jeme. 
Crede  forfè  il  ^jg.  Latuada  d^a  ver’  egli 
folo  gli  occhi  per  legger*  TOperc  di 
Santo  Ambrogio;  ficchè  debba  tenerli 

F 3 la 
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Ja  di  lui  Teftimooianza  cotanto  certa , 
che  air  udir  quelle  poche  tronche  pa- 
role , ch^eglì  ci  hà  qui  inferte,  rimet- 
teodoci  per  lodi  più  al  Puricelli  >deb- 
ba  tutto  il  Mondo  edere  tanto  credu- 
lo, che  Perfona  non  flavi,  cui  prema 
vedere  in  fonte  li  Teftimonj  de’ Santi 
Padri , lenza  fidarli  alla  cieca  di  chi  ne 
cita  un  qualche  poco,  e tauro  fol  quan- 
to balta  per  il  fuo  fenfo  , lafciando 
nella  penna  quel  reftante , che  potreb- 
be favorire  la  parte  avverfaria  ? L’o- 
pere  di  vSant*  Ambrogio  fono  fparfe  per 
tutto  rCJoiverfo,  e non  puonno  nafeon- 
derfi  alla  viltà  degli  Eruditi,  come  fi 
fa  dell*  Ifcrizioni  5 che  non  potendoli 
vedere  dagli  ftranicri,  fi  puon  tacere 
dal  Sig.  medefimo,  fidandoffdi  non  ef- 
fcr  feoperto  almeno  da*  più  lontani, 
ove  per  fin  colà  fieno  per  giungere  1*0- 
pere  fue.  Le  abbiamo  ancor  noi, e ci 
prendiam  qualche  volta  il  fianco  pia- 
cere di  ruminarle  per  imparar  qualche 
cola  da  sì  valente  Maeftro  della  Gri- 
ftiana  Eloquenza;  il  di  cui  ingegno  am- 
mirabile hà  laficiato  tanti  Tefori  alla 

Chiefa 
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Chiefa  di  Dio , quante  fono  le  claufblc 
de’ fuoi  Volumi.  Or  fapendo  noi  , la 
Dio  mercè , TAbici , e perfuadendofi  di 
faper’  ancor  leggere  almeno  i titoli  , e 
le  rubriche  de’ Libri , non  abbiam  mai 
ritrovalo  in  tutte  TOpere  del  Santo 
Dottore  quefta  Orazione  cotanto  cele- 
bre, che  porta  per  titolo  : De  Ecclef, 
ac  Bafelìc.  Hceretìc'n , aut  GentìUh.  non  tra* 
dend.^  fuori  che  in  un’  Edizione  di  Pa- 
rigi lotto  il  fegno  della  gran  Nave  ; ma 
in  tutte  l’altre  Edizioni,  e rnalTime 
nella  più  recente  de’Maurini  è flato 
tolto  ccdeflo  titolo  per  la  ragione , che 
pofeia  diremo . Nella  noflra  Edizione  , 
che  è quella  di  Bafilea  d’Eufebio,  c 
Nicolò  Epifeopio dell’ anno  flà 

infetta  nel  Libro  V.  delTEpiflole  del 
Santo  fra  la  lettera  XXXlI.  ad  Vakn- 
tintanum  ^ e l’altra  XXXlll.  ad  Marcel- 
j linam  Sororem  fiiam\  e porta  quello  ti- 
tolo Divi  Ambrofn  in  Auxentìum  de  Bafi* 
licis  tradendis  in  vehentìs , fuojqite  ad confìan* 
tìam  y atque  toìerantiam  exhortantìs  ^ Ora- 
tio  y e così  cita  quefl’Orazione  lo  fleflo 
Sig.  Latuada  nel  Tom.  ^.pag.  i^i  fcri- 
F 4 vendo 
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vendo  in  occafione  di  far  parole  del  Pa- 
lazzo, che  diede  il  cognome  alla  Col- 
legiata di  S.  Giorgio:  Dello  (ìeffo  nehà 
fatta  menatone  Santo  Ambrofw  nelfuoSer- 
mone  contro  dì  Aufentìo , intitolato  de  tra- 
denàìs  Baftlkìs\  e da  quefta  medefima 
Orazione  aponto  fon  tolte  le  parole 
dal  Sig.  Latuada  citate  Revocavi  popu~ 
ìum ^ e le  feguenti  ancora . Habeodefen- 
fionem  ^ fed  inoratìonìbus  pauperum&c.  Or 
da  che  il  noftro  Scrittore  fi  è prefola 
pena  di  citarne  una  parte , poteva  pur 
far  grazia  di  leggerla  tutta , che  avreb- 
be veduto  fu  le  prime  il  Santo  Prela- 
to in  atteggiamento  di  maraviglia,  ve- 
dendo la  pia  follecitudine  dell"  amata 
fua  greggia  tutta  in  tumulto,  ed  in 
cautela,  in  pofitura  di  far" ogni  sforzo 
per  confervarli  la  vita,  o non  permet- 
terli in  conto  alcuno  di  partirfi  dalla 
Bafilica,  che  a viva  forza  pretende- 
vano gli  Ariani  di  toglierli . Video  vos 
prtcter  foUtum  fubito  effe  turhatos  ^atqne  af- 
fé ver  ante  s meì.  Intende  V.  S.  quefta  pa- 
rola affeverantes?  Indi  profiegue  il  San- 
to dichiarandofi  di  non  poter"  egli  ado- 
perar" 
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parar*  altr’arnii , fe  non  le  lagrime  ad^ 
versìis  arma , mìììtes , Gotthos  quoque . Ec- 
co fc  v^è  da  ftupirfi  , fe  nclf^Ifcrizio- 
ni  de*  tempi  di  S.  Ambrogio  trovinfi 
caratteri  irregolari , fendovi  già  mefeo- 
lati  cogl* Italiani  codelli  Barbari.  Vol- 
ge pofeia  il  raggionamento  quali  in  at- 
to di  pregare  li  fuoi  afcoltacori  a la- 
fciarlo  ufeir  di  Ghiefa  per  efporre  fc 
I Aedo  alla  furia  de*  Soldati  mandati  da 
i ' Aufentio:  Sìnìte  ^ qutffo  vejlrum  Sacer^ 
i dotem  congredì  habemus  adverfarium , qui 
I lacejfit  ; moftrandofi  pronto  a foffrire 
qualunque  tormento  per  Grillo;  e di- 
cendo, che,  ove  Iddio  a vede  difpofto  di 
lui,  e voleffe  onorarlo  colla  Corona  di 
Martire  , erano  fuperflue  quelleguar- 
die  colle  quali  e giorno,  e notte  lo 
circondavano.  Certe  fi  Domìnus  hutenos 
\ certamm  deputavìt  ^ fruirà  pervigiles  tot 
m^tbus  ^ & dìebus culìodtas exhibetìs . Qui, 
per  quanto  mi  fembra , e per  quanto 
fuona  di  fua  natura  quella  voccCuJìo* 
dtas , io  vedo  fra  Cattolici  Uomini  ar- 
mati, rifoluti  di  confervar*  il  fiio  Pa- 
llore ancora  a cotto  del  fangue  loro, c 

della 
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della  vita.  Santo  Ambrogio  non  li  co- 
manda  di  depor  rarmi,  ma  folli  pre- 
ga a non  impedirli  la  confolazione  di 
portarli  a patire,  carattere  , che  fpic- 
ca  mirabilmente  in  tutto  il  contefto 
deir  Orazione  fodetta. 

Fab,  Ma  però  fin^  ora  Tempre  fuf- 
fiftc  r argomento  del  Sig.  Latuada  , 
mentre  il  Santo  mai  non  fà  parola  di 
voler  combatter  colf  armi  contro  gli 
Ariani . 

Pomp.  Adaggio, eh’ io  ancora  non 
ho  finito  di  parlare , benché  abbia  ri- 
ferito così  in  ifcorcio  tutta  la  detta 
Orazione;  ed  intanto  Thò  riferita,  in 
quanto  bada  per  teftimonio  del  mede- 
fimo  S.  Ambrogio  a formar  un’argo- 
mento, che  intendo  di  profeguire.  Dà 
il  Sig.  Latuada  di  bel  nuovo  in  efcla- 
mazioni  dicendo ,,  Dio  buono , convicn 
„ certamente  efclamare  , e quando 
5,  mai  Santo  Ambrogio  di  venne  Capi- 
,,  tano  Generale,  e guidò  alla  Batta- 
„ glia  i Cattolici  ! Con  buona  pace 
„ di  ehi  fè  porre  la  precedente  Ifcri- 
„ zione  ( buon  per  chi  fè  porre  Tlfcri- 

zione  , 
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ziorie, 'che  non  fini  Torri,  altrimen- 
ti non  v’era  alcun  pericolo,  che  fi 
adopcraffe  una  formola  di  parlare  così 
civile)  „ conviene  afierire  , che  tutte 
,,  le  precitate  cofe  fono  favole  , ec. 
S*io  non  foffi  alramente  perfuafo  del- 
la Erudizione  del  Sig.  Latuada,  e non 
ne  facefli  quella  dima,  che  devefi  ad 
un  tal  Letterato,  non  potrei  da  que- 
fto  fuomòdo  di  favellare  arditamente 
conchiudere,  ch^ei  non  intenda  il  La- 
tino? La  citata  Ifcrizione  confiderate- 
la  bene,  big,  Fabrizio,  ed  io  depofico  la 
mia  Teda,  fe  in  effa  trovate  ne  pure 
per  ombra  , che  Sant’  Ambrogio  fia 
divenuto  Capitano  Generale  , e guìdaffe 
alla  battaglia  i Cattolici.  Ella  non  dice, 
fe  non  quedo,  eder  feguiia  fanguino- 
fa  Zud'a  fra  gli  Cattolici , c gii  Ariani , 
Divo  Ambrofto  Eccleff^  Mediolanenfts  An» 
tiliite;  le  quali  parole,  fe  pur  ben  mi 
fovengano  le  regole  della  Grammati- 
ca , mi  pare  vogliano  eder  intefe  così  : 
mentre  5.  Ambrogio  era  Arcivefeovo  di  Mi^ 
Uno.  Bramarei  , che  il  Sig. Latuada  fi 
compìacede  d’infegnarmi , fe  forfè  va- 
dano 
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dano  intefe  così  : Sottolacondottadd Ca- 
pitan Generale  S,  Ambrogio  , che  allora 
poi  vorrei  efclamar  ancor'  io,  e dir  cen- 
to millioni  di  volte  Diobuono\  Sovcn- 
gavi  di  più  , che  corrifponde  airifcri- 
zione  di  S*  Stefano  quella  pure  di  San 
Nazaro  Pietra-Santa  , in  cui  non  fi  Icg^- 
ge  ne  men  per  fogno  , .che  il  Santo  Pre* 
lato  adoperaffe  Tarmi , ma  folo  ora- 
zioni fervorofe , genìbusflexis  Sanilo  Am- 
brofto  deprecante  Ariani  preeVio  viilì  funt  • 
e poi  allora  giudicate  , fe  polla  dal 
Sig.  Latuada  aflerirfi  con  tanta  fran- 
chezza, che  quefle  fon  favole  ^ le  quali  ft 
oppongano  direttamente  alla  pietà  ^ fanti- 
tà  ^ e fcrittì  del  medeftmo  Arcivefcovo  . Ne 
vale  addurre  quelle  parole  tronche  : 
Revocavi populum , fenz'  altra  aggionta  . 
I^eggafi  intero  il  facto,  e dal  concerto 
medefimo  vedremo  apertamente,  che 
querte  rteffe  parole  del  Santo  ci  danno 
un indicio affai  veemente,  che  favori- 
fee  Topinione  mia  , anzi  più  torto  la 
tradizioneancichiffima,  di  cui  crattia- 
mo.  Eccolo  donque  , come  lo  narra 
S.  Ambrogio  fteffo.  ^afi  veròfuperiore 
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anno  ^ quando  ad  Palatìum  fum  petitus  y 
cum  pr^fentìbus  prìmaùbus  ante  conftflorìum 
traSìaretur , cum  Imperator  Baftlicam  velie  t 
erìpere , ego  tunc  aulac  contemplatione  regalìs 
infraSìus  firn  , conflantiam  non  tenuerìm 
Sacerdoth , aut  ìmmìnuto  jure  dìfcefferim . 
Non  ne  memìnerunt , quod  ubi  me  cognevìt 
populuf  palatìum  petiffe  y ita  irruit  , ut 
vim  ejui  ferre  non  pojfent , quando  Corniti 
militari  curn  expeditis  ad  fugandam  multi  ^ 
tudinem  egrejfo  obtulerunt  omnes  fe  ned  prò 
fide  Cbrijìi?  Non  tunc  rogai us  fum  y utfo^ 
pulum  multo  fermone  mulcerem?  Sponderem 
fidem  y quod  Bafilicam  Ecclefeie  nullus  inva- 
derei ? Et  cum  prò  beneficio  meum  fit  ojfi^ 
cium  pofliilatum  , tamen  quod  populus  ad 
palatìum  veniffet , mihi  invidia  commota  eft . 
Jn  hanc  ìgitur  invidiam  me  re  dir  e defiderant. 
Revocavi  populum , & tamen  invidiam  non 
evafi  ; quam  quìdem  invidiam  ego  temperane 
dam  arbitror  non  tìmendam . il  Revocavi 
populum  y deve  ri  ferirli  dunque  ad  un* 
anno  prima  fuperìore anno y allora quan- 
do  fcndofi  portato  alla  Corte  dell' Im- 
peradore  Sant'  Ambrogio  chiamatovi 
per  TafFare  medefimo  della  Bafilica  y 

il 
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il  popolo  Milanefe  fpinto  dalFaiiìore 
giuftiflimo  verfo  un  così  degno  Pafto- 
re , temendo  non  le  foffe  fatto  un  qual- 
che infulto  , apena  intefe  la  di  lui 
gita  a Pa lazzo  : irruit , ut  vìm e]us  fer- 
ve non  pofent , rifoluto  di  trarlo  di  pe- 
ricolo a viva  forza,  e con  tale  fervore, 
che  le  guardie  non  ballavano  a fargli 
argine,  ut  vimejus  ferve  non poffent . Ed  ef- 
fendo  ufcito  un' Ufficiale  di  Corte  con 
fcielti  armati  per  metterlo  in  fuga  , fi 
moftrò  la  pia  moltitudine  pronta  più 
tofto  a morire,  che  abbandonare  il 
fu o caro  Pallore  foftegno  incrollabi- 
le della  lor  Fede.  Onde  non  vedendoli 
da'  Co^^tiggiani  altro  fcampo  per  alTi- 
curare  il  Palazzo  dalle  violenze  del 
popolo  tumultuante,  llimoffi  bene  di 
fupplicar  il  Santo,  perche  fi  degnalfe 
calmarne  il  furore  con  interporre  la 
fua  lingua  , ed  afficurarlo,  che  ninno 
avrebbe  più  invafo  la  concefa  Bafili- 
ca.  Lo  fece  S. Ambrogio,  e fidichia- 
ra d’aver  fatto  a’  fuoi  Emoli  con  tal’ 
arto  un  {Ingoiar  beneficio  Pro  benefi- 
do mèum  efi  offcìum  pofiulatum  . Eccovi 
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dunqua  col  teftimooio  del  medefioio: 
Santo  Dottore  più  volte  armato  , 
e tumultuante  in  diffcfa  di  lui  il  po- 
polo Cattolico  di  quefta  Metropoli , 
che  fpinto  e dalT  intereffc  della  Reli- 
gione, e dalTamore  figliale  verfodel 
caro  lor  Padre  era  gionco  a fegno  di 
far  violenza  anche  alle  guardie,  ed  al 
Palazzo  del  Principe  , ed  a cuflodire 
la  pcrfona  del  Santo  coir  armi  alla 
: mano:  affeverantes  meì;  'pervigile s tot no^ 
£tibus  y & dtebus  cufiodias  exhibetls  ; Po- 
ptdus  ita  ìrruìt  y ut  vim  e'yits  ferve  non  pof- 
fent . C^iefle  fon  pur  parole  del  Santo 
tolte  da  quella  fteffa  Orazione,  il  di 
cui  titolo  non  può  edere  tale,  quaPè 
il  citato  dal  Sig.  Latuada  , non  effcndo 
j poffibile,  che  tal  titolo  le  convenga, 

1 mentre  in  quel  tempo  era  così  depreda 
j la  Gentilità  , c ridotta  a tali  agonìe, 

I che  in  cambio  di  pretendere  le  Bafili- 
1 che  de’  Cattolici,  era  coftretta  por- 
I ger  fupplichc  a’Cefari,  perchè  fi  de- 
I gnaffero  tolerare  fi  rialzafle  in  Roma 
PAharc  della  Vittoria  , come  ne  ab- 
biamo un’  irrefragabile  teftimonio  nel- 
la 
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la  celebre  relazione  di  Simmaco  infer- 
ta  neir  opere  del  noflro  Santo  Arci- 
vefeoTO.  Ora  chi  legge,  e confiderà 
quefte  ftefle parole, nonTembra  in  con- 
to alcuno  pofia  dirfi  favola ^ e cofa  ri- 
pugnante direttamente  alla  Pietà , Santìtày 
efcrlttldel  medefimo  Arcìvefeovo  ^ che  un 
Popolo  sì  ben" affetto  al  fuo  Prelato, 
e folico  a prender  Tarmi  in  di  lui  dif- 
fefa  , abbia  poi  finalmente  una  qual- 
che volta  adoperato  queff  armi  ftef- 
fe  contro  gli  Ariani , perfuafo  in  oltre 
di  meritarfi  corone  immortali  , quan- 
do in  sì  pia  caufa  lafciaffe  la  vita;  oh- 
tulerunt  omnes  fé  ne  ci  prò  fide  Chrì^'t . Anzi 
aggiongendoli  a quefte  premeffe  inne- 
gabili la  pia  Tradizione,  e le  memo- 
rie ancora  vifibili  dopo  tanti  fecolidi 
combattimento  feguito  , ne  debbia 
mo  cavare  una  confeguenza  totalmen- 
te contraria  a quella  , che  ne  ricava 
il  Sig.  Latuada;  dicendo  efier  cofa 
volofa , e direttamente  oppofta  a^  jeritti  del 
medefimo  S.  Ambrogio  Ta (feri re  non  efier 
feguita  attempi  del  fuo  governo  alcu- 
na battaglia  fra  gli  Cattolici  , e gli 
Ariani.  Fab, 
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Fah.  Quel  che  mi  dite  mi  move- 
rebbe molto  più  , fe  non  vedefli  qui 
un'altro  Argomento,  a cui  non  lo,fe 
viriufciràdi  rifpondere.  „ Si  aggiun- 
ga , come  avrebbe  potuto  il  Santo 
Arcivefcovo  rimproverare  Teodo- 
fio  fopra  la  ftrage  de’Tedalonicefi, 
obbligarlo  con  cuore  invitto  a riti- 
rarfi  dalla  Chiefa,  s' egli  avefl'e  non 
che  comandato  , ma  foltanto  pcr- 
meffo,  che  fi  foffe  decina  con  TAr- 
mi  civili  de'  Cittadini  contro  Cit- 
tadini  la  Gaufadella  Fede,  per  cui 
,,  tanto  numero  degli  uni  e degli,  al- 
„ tri  fi  aflerifce  ammazzato  , così 
5,  che  il  fangue  fcorrefle  per  le  Gon- 
,,  tradc  ? {Tom 

Pomp^  Caro  Sig.  Fabrizio  in  quelle 
Ifcrizioni , già  ve  Tliò  detto  di  fopra , 
non  trovo  ciòcche  il Sig,  Latuada  fup- 
ponc,  cioè  che  chi  crede  efferfeguico 
l'accennato  conili  rto , metta  Santo  Am- 
brogio alla  Telia  de'  Cattolici  qual 
General  di  Battaglia.  Io  lo  trovo  fo- 
lamente  con  armi , che  fi  dichiarò  efifer 
fue,  cioè  colle  preghiere.  SanHo  Am- 

G hro(io 


j> 


5) 


3} 


V 


p8  DIALOGO 
h^ofto  deprecante  . Così  in  éan  Nazaro. 
Cujiis  precìbus  . Così  in  Santo  Stefano. 
Il  Santo  dunque  non  comandò  a’  fuoi 
Cattolici,  che  prendeffero  l'armi,  ma 
quando  o vide , o intefe  , che  già  fi  com- 
batteva, fece  quelle  parti,  che  tocca- 
vano a lui,  implorando  colle  preghie- 
re rajuto  del  Ciclo  alla  giuftizia  della 
caufa  , per  cui  da^  Fedeli  pugnavafi  . 
Per  quanto  pofcia  io  comprendo,  il  Sig. 
Latuada  non  hà  voluto  leggere  TEpi- 
ftola.  XXXI II.  del  libro  V.,  che  porta 
per  titolo  Divi  Amhrofn  ad  Mar cellinam 
Sororem  fuam.  referenti  Ulì  quid  m caufa 
de  Bafilìcìs  tradendo  atìum  fit , & in  quo 
ftatu  res  ipfa  nunc  conftftat  : figurandofi 
per  avventura  di  poterla  tacere  con 
tutta  cofeienza  , per  que'  motivi  ftcflì , 
per  cui  non  volle  vedere  Tlfcrizionc 
fcritta  in  marmo  nero  a San  Nazaro 
Pietra  Santa,  e l’altra  in  terra  cotta  a 
Santo  Stefano  in  Brolio.  Che  fe  avef- 
fe  voluto  compiacere  di  darle  almeno 
un’  occhiata,  forfè  non  avrebbe  fog- 
giunto  queft'  ineftricabile  , potentiffi- 
mo,  formidabile  Argomento.  Perdi- 
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/Inganno  dunque  e dello  Scrittore  , e 
di  chi  la  tenefle  per  eflb  lui , io  mi  dilon- 
garò  alquanto, recitando  di  quefta  let- 
tera quelle  parti,  che  fervano  e ad  at- 
terrare quefto  Gigante  così  tremendo, 
ed  a confermar  fernprepiù  la  pia  opi- 
nione del  Volgo,  quantunque  ftimato 
sì  facile  a prender*  abbaglio , e maffime  in 
materia  di  Storia,  incomincia  il  Santo 
quafi  fu  le  prime  linee  la  narrativa  di 
I quanto  erali  fucceflo  intorno  alla  pre- 
i tendone  degli  Ariani  non  più  d'^occu- 
! pare  la  Bafilica  Porziana , ma  la  nuova 
i più  grande  delf  altra,e  porta  nel  re- 
I cinto  della  Città.  Convenermt me 
dice  ) convenerunt  me  primo  viri  comi tes 
confi lìorianì  y & ut  Bafdicam  traderem  ^ & 
procurarem  ne  quid  Populus  turbar um  mo- 
veret . Due  cole  chiedevano  li  Cortig- 
giani  al  Santo  Mitrato;  la  prima, eh’ 
lei  confegnaffe  la  Bafilica;  la  feconda, 
eh’  ci  procuraffe  , eh*  il  popolo  non  fi  fo- 
levafle,  e ne  feguiffe  perciò  un  qual- 
che tumulto.  Eccovi  ora  comerifpo- 
i/e  . Refpondi  qmderat  Ordinis.  lo  rifpo'ì 
ne’  termini  propri,  e conface  voli  ad  un 
G 2 Pre- 
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Prelato:  Templum  Dai  tradì  à Sacerdote 
non  pojfe  Noa  effer  lecito  ad  un  Sacer- 
dote il  confegoar  in  mano  a’  ni  mici 
del  Ciclo  il  vSajro  remoiodiDlo,  Ed 
alla  feconda  richiefta , che  diffe  ? Nul- 
la. Lafciò  che  il  popolo  faceffe  quel 
che  più  li  piaceva,  e di  fatto  codefto 
popolo  infierito,  come  egli  foggiunge  , 
vedendo  gli  Ariani  por  tarli  armata  ma- 
no alla  Bafilica  Porziana,  vi  accorfe  , 
mentre  Santo  Ambrogio  dopo  ammae- 
flrati  li  Catecumeni  infegnava  il  Sim- 
bolo nel  Batcifterio  . Ne  fu  data  noti- 
zia air  Arcivefcovo , ed  egli  non  volle 
moverfi  ponto.  Ecco  le  fue parole . Il- 
Ite  nuntìatum  eft  mìhì  co'^perto  , ^itod  ad 
Portìanam  EafiUcam  de  Palatìo  Decano  s 
mifijj'ent  y & vela  fufpenderent y pepuli  par- 
tem  eò  pergere.  Ego  tamen  man  fi  in  mune-- 
re,  E fenza  ponto  prenderli  affanno  di 
ciò,  che  facefle  il  popolo  contro  que^ 
perfidi;  portofli  all*  altare  . Mlffam  fa- 
cere  ctepi.  Mentre  celebrava  , avendo 
trovato  un  tal  Caftulo  Sacerdote  Aria* 
no,  la  plebe  Cattolica  in  pubblica  piaz- 
za arrefiollo.  Gionfe  la  nuova  al  buon 

San- 
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Santo,  ed  egli  fciogiiendofi  in  pianto 
incominciò  a pregar. Dio,  perchè  vo- 
leffe  degnarfi  di  non  permettere  , che 
in  caufa  di  Fede  fi  fpargeiie  ii  iangue 
d^alcuno  , offerendo  il  fangue  luo  Iteflo 
per  la  falute  non  folodel  Popolo  , ma 
ancora  per  gli  ftefll  Ariani:  Amarìl]m& 
fiere  y & orare  in  ipfa  ohlatìone  IJcum  capi  ^ 
ut  fubveniret  y ne  cujus  fanguts  in  caufa  Ec* 
de  fi  ce  fieret:  certe  ut  meus  fanguii  prò  Ja^ 
Iute  non  fotum  populi , fe^  etiam  prò  ipfis 
ìmpìis  effunderetur , Pofeia  cotiiiocianao 
le  funefte  confeguenze , che  partorir 
poteva  quefto  arrefto,  mandò  alcuni 
j;  fuoi  Preti , e Diaconi  per  far  sì , che  Ca  - 
: ftulo  fi  rilafciaffe.  Mijfis  Prceibderis  y& 
Diaconibus  erìpui  injurice  virum , E dopo 
aver  raccontato  le  oppreliioni  fatte  a 
varj  innocenti  per  tal  cagione  , prolie- 
guc  il  Synro  ad  efprimerc  un  nuovo 
aflTalto  datogli  da"  principali  Miniffri 
di  Corte,  a fine  d’indurlo  acon/egnar 
nelle  mani  dell"  Imperadore  la  Balili- 
ca  . Ed  ei  rifponde  ; Si  à me  peteret  ^ 
quod  meum  effet , ideft  fundum  meum , ar- 
gentum  meum^  jus  hujujmdi  meum  me  non 
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tefragaturum , quamquam  omnia , qu^e  me  a 
funt , ejfent  pauperum  : verum  ea , quce  divu 
na  ^ imperatoria  poteftatì  non  effe  fubjeSìa, 
Si  patrimonìum  petit ur  , ìnvadite:  fi  cor- 
pus , occurram  . Vultis  in  vincula  rapere  ì 
Vultìs  in  mortemi  Voluptati ejì mihi . Non 
me  vallaho  circumfufiosie  popukrum , nec  al- 
taria  tenebo  vitam  obfecranì^  fed  prò  alta- 
'ribus  gratiùs  immoìabor , Ho  riferito  vo- 
lentieri tutto  diftefoquefto  refto , per- 
chè offerviàte  attentamente  , come 
Santo  Ambrogio  parli,  quando  trat- 
tafi  di  difendere  fe  medetìmo,e  le  co- 
fe  fue.  Io  non  mi  difenderò,  egli  di- 
ce, chiamando  il  popolo  in  mio  foc- 
corfo:  non  me  vallabo  circumfufione  popu- 
lorum.  Facendo  così  vedere , che  hcco- 
me  non  Tavrebbe  fatto  in  difefa  fua 
propria,  così  Tavrebbe  permeilo  in  di- 
fefa della  Bafilica.  E quello  non  lo  ri- 
cavo dalle  parole  foltanto  di  fopra  ac- 
cennate, rha  dalle  feguenti  ancora  ,ia 
cui,  a mio  deboi  parere,  il  Santo  par- 
là  aliai  chiaramente  , come  udirete. 
HorrèhàM  quippe  animo  ^ cum  armatos  ad 
Bafilkafn  Ecckfia  occupandam  mifos  co^ 
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gnofcerem  , m dum  BafiUcam  vìndìcant , 
aliqua  firages  fiera , quct  in  pernkìern  to^ 
tìus  vergerei  Civìtatis . Orabam  ne  tantaf 
Urbis , ■ vel  totius  Itali^e  bufio fupervìverem . 
Sapeva  il  Santo  Prelatoqual  folle  l'im- 
pegno degli  Ariani  nel  voler'  armata 
mano  occupar  la  Bafilica;  qual  folle 
dall'  altra  parte  la  coftanza  de'  fuoi 
Cattolici  nel  volere  anche  colla  forza 
confervarla;  e non  volendo  , egli  fra- 
porfi  , come  fra  poco  vedremo,  s'inor- 
ridiva penfando  eller'  ormai  inevita- 
bile una  qualche  ftrage  , che  o folle 
dall'  una  parte  , o dall'  altra  poteva 
ellerc  di  gran  danno  alla  fua  cara  Mi- 
lano. E perciò  rivolto  a Dio  con  fer- 
vorofe  inftanze  pregavalo.  Orabam  ne 
t ani  de  Urbis , vel  totius  halite  bufio  fupervi^ 
verem . Detcfiabar  ìnvia^aìnfundendìcruo^ 
ris  , ojferebam  jugulum  meum.  Se  Santo 
Ambrogio  dunque  in  fenio  del  Sig.  La- 
tuada , fenza  pregiudicare  alla  fua  San- 
tità , e Pietà  , non  poteva  non folo  coman- 
dare , ma  ne  meno  permettere , che  fi  decide  (fé 
coll'  armi  civili  de'  Cittadini  la  caufa  aella 
Fede\  ora  era  il  tempo,  in  cui  doveva 
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egli,  io  vece  di  orazioni  a Dio,  impie- 
gar le  preghiere  ^ e r autorità  P adorale  per 
ritrarre  il  Popolo  ad  effo  lui  ben  affetto . E 
pure  fencite  quanto  erano  diverfi  da^ 
fentimcnti  del  Sig.  Latuada  quelli  di 
Santo  Ambrogio , e fentitelo  da  lui  me- 
defimo.  Exigebatur  à me  ^ ut  compefce- 
rem  populum . Referebam  in  meo  ]ure  e(je  ut 
non  mcitarem , in  Dei  manu  ut  mitigar  et . 
Protetta  di  poter  ben’egli  non  incitare 
la  plebe  , ma  toccar^  a Dio  folo  il  mi- 
tigarla ne’ fuoi  trafporti.  E con  tutto, 
che  aveffc  Santo  Ambrogio  fentimen- 
to  di  permettere,  anzi  abbia pofitiva- 
mente  permeffo  y che  fi  decide ffe  coll' armi 
la  caufa della  Fede ;x\ox\àì\m^c\ohà potuto 
rimproverare  Teodofw  /opra  la  ftrage  de* 
Teffaknicefi , ed  obbligarlo  con  cuor  invitto 
a ritirarfi  dalla  Cbiefa.  Rifletta  il  Sig, 
Latuada,  che  qui  fi  può  da  buon  Lo- 
gico negare  la  confeguenza , e la  pari- 
tà . Altro  è vendicare  colia  ftrage  di 
fette  milla  Cittadini  ,fenzadiftingue- 
re  i rei  da  non  colpevoli,  fenza  per- 
donarla a fette,  ad  età,  a condizione, 
una  propia  privata  ingiuria,  e pofici- 
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vamente  comandare  la  ftrage  (ìeffa, 
come  fece  Teodolio  : altro  è il  permet- 
tere , che  li  Cattolici  daffero  di  mano 
alTarmi  contro  de^  nemici  giurati  della 
lor  Fede  Orrodofsa,  a fine  di  confer- 
varfi  il  propio  Pallore,  e ribattere  le 
violenze  di  chi  tentava  lor  togliere  gli 
Altari,  e le  Bafiliche,  come  fè Santo 
Ambrogio.  O vedete  Sig.  Fabrizio  di 
j che  pefo  fia  quello  grande  argomento  . 
Avete  in  oltre  badato  come  parli  il 
Sig.  Latuada  della  fua  Patria  ? Ei  la 
I fuppone  ancor  piena  di  buonilfimo  nu- 
! mero  di  Cittadini  infetti  d'Eresìa  Aria- 
I na,  in  tempo,  che  feguì  quella  bat- 
I taglia  , ch"ei  tien  per  favola  , ed  io  con 
tanti  altri,  anzi  con  tutta  Milano  ten- 
go,e  terrò  Tempre  per  illorica  verità  . 
Ncv  può  cavarli  altro  Tenfo  da  quelle’ 
fu  e parole  : Si  foffe  deci  fa  coìr  armi  civili 
de'  Cittadini  contro  Citt adirli  la  caufa  della 
Fede . Io  lonoperò  di  contrario  parere, 
e mi  Infingo  di  poter" afieverantemen- 
te  affermare,  che  in  tal  tempo  non  v’e- 
ra  ne  pur  un  fol  Cittadino  Milanefe, 
che  folTe  Ariano.  loaddurrò  per  tefti- 

monio 
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moniodi  quefta  mia  opinione  uno  Scrìt- 
tore  di  que^  tempi , ed  è lo  fteffo  Santo 
Ambrogio,  che  nella  citata  lettera 
Marcellmam  dice  così.  Prodire  Ariano- 
rum  nuìlus  audehat , quia  nec  quifquam  de 
civibm  erat , fauci  de  Familia  regìa , non- 
nulli  ctiamGotthi , Quefte  non  fon  Ta- 
vole di  marmo,  non  fono  Ifcrizioni 
moderne,  non  fono  opinioni  del  Volgo 
JoUto  a prender  facilmente  abbaglio , e maf^ 
ftme  in  materia  di  Storia  ^ non  fon  final- 
mente penfieri  del  Torri,  ma  fono  pa- 
role d^un  Santo  Ambrogio  , da  cui 
dovrebbe  capir  Milano  quanta  fedeli 
debba  ad  uno  Storico  nato  jeri  Taltro, 
che  defcriveodo  le  di  lei  efterne  bellez- 
ze di  quello  Secolo,  la  fuppone  cotan- 
to imperfetta  nella  fpirituale  llrutcu- 
ra , foctocosì  valente  Architetto, qual 
fu  il  Santo  Dottore.  Gli  Ariani  fau- 
tori d^Aufentio  non  erano  Cittadini  di 
Milano  , erano  forallieri  o alfoldati 
nella  milizia,  o impiegati  negli  uffici 
di  Corre  . Quja  nec  quifquam  de  civibus 
erat  . E tanto  è vero,  che  il  Popolo 
Milanefe  era  armato  , che  niuno  di 

que^ 
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que^  mifcredenti  ardiva  di  comparire 
in  publico  . Prodire  de  Arìanis  nullus 
audehat . Ma  e perchè  ? Perchè  bifogna- 
va  conofceflero  per  ifperienza  quanto 
bravamente  fapeffero  li  Cattolici  me- 
nar le  mani,  e quante  volte  fofferofe- 
guiti  combattimenti  fanguinofi  fra 
defli , e loro . E che  di  fatto  qucfti  com- 
battimenti foffer  di  frefco  feguiti,ec- 
cone  una  riprova  nella  medefimaEpi- 
ftola.  Molti  Soldati  portaronfi  alla 
Bafilica;  ed  avendoli  veduti  fi  pofero 
le  Donne  in  confufione,  ed  una  d*efle 
più  timorofa  delf  altre  fi  diede  alla 
fuga:  Qmbus  vi fisturhantur  mulier  umani- 
mi;  proripit  fe  una . Ipft  tamenmilitesfe ad 
\ orationem  veniffe^  non  adpréeliurnloquebanm 
tur  . Fate  un  pò  di  rifleflb  a quella 
i rifpofta,  con  cui  que^  Soldati  vollero 
calmare  il  timor  panico  di  quelle  Fe- 
mine:  je  ad  Orationem  venìffe  non  ad  prie 
Uum  y e vi  fcorgerete  dentro  un*  argo- 
mento, che  non  può  effer  più  chiaro, 
che  li  Cattolici  foffero  armati , e che 
già  foffe  feguitofra  li  medefimì,  egli 
Eretici  un  qualche  fiero  combattimen- 
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to,  che  daffe  motivo  di  fofpettare  a 
quelle  povere  Donne  foffe  per  feguire 
allora  di  bel  nuovo  un^  altra  Zuffa, 
Fab,  Ma  fe  tutta  Milano  era  CaN 
tolica  jCome  mai  gli  Ariani  potere  far 
tanta  ftrage  quanta  convien  fupporre 
feguiffe  e dal  Sangue,  che  fidicefeor- 
fo  a rufcelli , e dalle  Offa  cotanto  nu- 
merofe , che  fi  vuole  fiano  le  fteffe, 
ch’ora  fi  veggano  nella  Gapella  di  San 
Bernardino  ? Sembrami  , che  il  folo 
numero  della  moltitudine  oppreffo  av- 
rebbe in  maniera  la  picciola  fquadra 
degli  Eretici,  che  poco,  o niun  dan- 
no ne  farebbe  feguito  per  li  Cattolici, 
Pomp,  Voi  giudicarefte  bene , fe 
d’ambe  le  parti  vi  foffe  fiata  plebe 
inefperta . Ma  ricordatevi  , che  gli 
Ariani  erano  perfone  militari , folite 
a ftar  in  ordine  di  battaglia  , e per 
longh’ufo  pratiche  del  mefliere  delfar- 
mi;  la  dove  per  lo  contrario  la  Plebe 
èfemprePlebe,  ed  un  fol  Lupobafta 
a metter  in  ifcompiglio,  e far  ftrage 
d’una  intera  Mandra  d’ Agnelli  . Ove 
mancava  il  numero  fuppliva  l’arte  mi- 
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litarc,  e la  povera  moltitudine,  gui- 
data folo da  un’affetto  veemente, che, 
quantunque  giufto,  ed  innocente,  non 
' bafta  per  regolare  le  azioni,  trovavafi 
efpofta  alla  milizia  nimica  , a cui  la 
fteffa  difuguaglianza  di  numero  fug- 
gerivaogni  cautela  più  propria  per  is- 
fuggire  r impeto  d'un  Popolo  intero 
armato,  e tentar  le  ftrade  più  confa- 
cevoli  di  farne  fcempio.  Onde  non  è 
maraviglia,  che  sìorribil  macello fof- 
fe quel  tale,  che  allora  fù  fatto; ben- 
ché fodero  più  numerofi  i Cattolici  di 
quel,  che  fodero  gli  Ariani, 

Fab.  Beniflimo  tutto  fin  qui.  Ma 
il  Sig.  Latuada  foggionge  altre  ragioni . 
,,  Ancora  fi  offervi , che  avendo  il  San» 
,,  to  Paftore  ottenuti  sì  cccelfi  mira- 
,,  coli  a gloria  del  Sangue  e de’  Ga- 
„ davcri  degli  uccifi  Cattolici,  come 
„ poi  San  Paolino  , e V altro  antico 
„ Scrittore  Greco  della  Vita  di  Am- 
„ brogio  non  ne  avrebbero  fatta  con. 
,,  degna  menzione , di  cui  per  altro  nè 
„ l’uno  nè  l’altro,  quantunque  cfatti 
„ Del  defcriverc  le  Azioni  di  lui,  ne 

lafcia- 
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„ lafciarono  veruna  naemoria.  (Tom. 

Pomp.  Io  non  potrò  mai  darmi  a 
credere  , che  ne  Paolino , ne  Palerò  an- 
tico Scrittore  Greco  della  Vita  di  San- 
to Ambrogio  fiano  flati  più  efatti  nel 
deferivere  le  azioni  di  lui,  di  quel  che 
nel  deferivere  le  gefla  del  Salvadore 
foffero  li  Vangelifli  . E pure  legga  il 
Sig.  Lafuada  tutti  e quattro  li  Sacro- 
fanti Vangeli  , e non  troverà  mai  in 
eterno,  che  alcun  d’effi  abbia  lafciato 
veruna  memoria  della  difccfa  dell’  ani- 
ma fantifllma  diGesù  Crifloal  Limbo 
de’  Santi  Padri , per  fcioglierli  da  quel- 
la Carcere.  Sarebbe  qiieflo  un  legitimo 
argomento  : Niuno  de’  Vangelifli  ha 
lafciato  memoria  di  taldifcefa,  dun- 
que quella  Favola^  che  per  ogni  la-- 
to  fi  oppone  alla  verità  della  Storia  ? E poi, 
che  occorre  cercare  la  Teflimonianza 
di  Paolino  ? Quand’  anche  vi  foffe  , 
penfate  voi  per  quello,  che  ilSig.  La- 
tuada  li  crederebbe  ? Io  fon  perfaafo , 
che  nò . Narra  Paolino , che  Santo  Am- 
brogio, per  non  accettare  la  carica  Pa- 
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florale,  contro  il  fuocoflume,  fè  tor- 
mentare alcuni  rei . J^o  ìlle  cognito^  egref  • 
fm  Eccleftam  , tribunal  ftbì  pararì  fecit  : 
qiiippe  mox  futurus  Epijcopus  altìora  con- 
fcendit . Tunc  cantra  conjuetudìnem  fuam , 
tormenta  ju/ft  perfonis  adhiberì . Qmd  cum 
faceret  , populus  nthìlomìnus  acclamabat  : 
Peccatum  tuum  fupernof&c,  E pure  non 
oftantesì  chiaro  tefllmoniodi  Paolino 
fcrittore  di  tanta  Fede,  perchè  coeta- 
neo del  Santo;  il  Sig. Latuada  non  hà 
porto  alcun  dubio  a credere  quefto 
fucceflb  una  favola  ; mentre  deferi- 
vendo  la  Chiefa  Abbaziale  di  S.  Pie- 
tro in  Geffate,  c ramentando  le  pittu- 
re , che  anticamente  vedevanfi  nella 
Capella  di  Santo  Ambrogio  , così  dice  : 
„ Furono  pure  dipinte  d’ogni  intorno 
„ le  pareti  da  Bernardino  Buttinofo, 
,,  e Bernardo  Renaglio  da  Tri  viglio; 
„ uno  de’  quali  efpreffe  con  idea  più. 
„ torto  curiofa,  che  vera  il  Santo  Ar- 
,,  civefeovo  come  Proconfole  in  atteg- 
,,  giamento  di  fare  amminiftrarc  giu- 
„ rtiz.ia,  col  gartigo de’ rei, puniti  con 
,,  varie  forti  dì  tormenti . Dio  buono! 

Quefto 
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Quefto  noi  crederete , e pure  egli  Thà 
fcritto  nel  Tomol.mm,  32.  248.  O 

fidatevi  adeffo  del  teftimonio  di  Pao- 
lino . 
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5,  In  tale  concetto  (così  egli 
profiegue  ) in  tale  concetto  fu  tenuto 
Santo  Ambrogio  ne^fecoli  alni  po- 
fleriori,  vai' a dire,  di  avere  e prat- 
ticata  , ed  infegnata  la  manfuetu- 
dine  5 e !a  clemenza  ; mentre  il  Som- 
mo Pontefice  Pafcale  II.  perfeguita- 
to  ancor  eflò  da'  Scifmatici  , ad 
imitazione  del  noflro  Arcivefcovo 
volle  dimettere  le  armi  , fpiegan- 
doli  : Cum  armorum  ufus  , fecundum 
Beatum  Amhrofmmy  ab  Epìf copali 
do  aìtenus  fet , Ciò  bafti  per  ora  do- 
vendofene  ripigliar  il  difcorfo  al 
184.  della nofir' Opera. 


{Tom.  2,  pag.  IO.) 

Pomp.  E chi  è mai  (lato  sì  pazzo , 
ch'abbia  detto  fin  qui,  che  Santo  Am- 
brogio non  abbia  e praticata,  ed  in- 
fegnata la  manfuetudine , e la  cle- 
menza ? Io  , e tutto  il  Volgo  tenen- 
dola colla  tradizione,  ed  allegando  le 

Ifcri- 
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Ifcrizioni  noa  ci  fiamo  mal  lafciatò 
ufcir  di  bocca,  che  Santo  Ambrogio 
abbia  di  propia  mano  combattuto  . 
Egli  non  adoperò  aitr'armi  , che  To- 
razioni , e le  lagrime  , come  accenna- 
( no  i marmi,  con  quelle  parole  5 
hrofio  deprecante  y ecujus  precìbus  ^ e que- 
i fio  ponto  non  ripugna  alla  manfuetu- 
dine  del  Santo,  e‘  alla  di  lui  autorità 
citata  da  Pafcale  IL,  ficcome  prima  di 
noe  hà  creduto  non  vi  ripugnaflc  il 
i Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili., che 
1 in  un  fuo  Breve  citato  dal  Puccinelli 
t 2Lod.  Mtlan.  part,  ? cap.  69.  pag.  560.  con- 
cedendo nell’  anno  145?!.  Indulgenza 
alla  Chiefa  del  Monaitero  del  Monte 
) di  Velate  , ofia  d’Orona,  chiamato  il 
! Monte  di  Varefe  , così  la  difeorre  : 

1 CumitaquCy  fu  ut  acceptmiis , alìàs  y ut  fa- 
I ma  e/t  ( vada  in  grazia  il  Sig.  Latuada 
; adifingannare  quello  buon  Pontefice, 
altrimenti  corre  pericolo  d’inferire  in 
un  Breve  Apoftolico,  un’opinione  del 
Volgo,  che  contiene  cofe  favolofe , le 
quali  fi  oppongano  direttamente  alla 
Pietà,  Santità,  e Scritti  del  medefi- 

H mo 
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mo  Arcivefcovo  ) ut  fama  efl  , cum 
Amhrofius  Ha^retkos  Arrìams  ^ qui  in  Me^ 
diolanenfts  , Ó*  aliìi  panìbus  Lombardì<€ 
quammaxìme  ìnvaluerunt ^ perfequendo  ( fc li- 
te '5ig  ^’àhtìùo}  )perfequendo  .de quodam 
Monte  in  Dìa^cefi  Medìolani  exijiente , & in 
quo  H eretici  pr^edìSìi  fé  receperant  , divino 
auxìUo  adiutus  expuUffet  (noci  quefta  pa- 
rola, e ne  ponderi  il  {cn(o)  mìbì  in  ho- 
norem ejujdem  B,  M.V,y  à qua  y ut  frmiter 
credit  ur  (fin  da.  que*  tempi  del  1491.(1 
credeva  fermamente  quella  Favola; 
vedere  che  fecolo  rozzo,  ed  incolto) 
vigoria  cantra  diSios  Hicretkos  fibi  per  mi jf a 
fuerat  , quoddam  Altare  errexerit  Ìjc,  Si 
confoli  dunque  il  Volgo  , perchè  ha 
cc^mpagno  nel  credere  quelle  favole 
Innocenzo  VII!.,  che  non  fi  fè  ponto 
fcrupolodi  far  torto  alla  Manfuetudi- 
ne,  ed  alla  Clemenza  del  buon  Santo 
Ambrogio  , con  dire  , eh’  egli  abbia 
{cacciato  a forza  , che  tanto  fuonr  il 
verbo expuUjfet , e perfeguicato  gli  Aria- 
ni fin  tanto,  che  ne avt (Te  una  compiu- 
ta memorabile  Vittoria  . Ma  fapcte 
perchè  il  povero  Papa  fi  è ingannato? 
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La  fua  difgrazia  fu  il  Tedere  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  due  fecoli  prima,  che 
compariffe  al  mondo  il  Sig.  Latuada 
per  dar  fencenza  alle  Opinioni  (travol- 
te del  Volgo  , e far  vedere  quanto  que- 
lle per  ogni  lato  contrafìino  colla  Verità  del- 
la Storia.  Che  fe  di  tanto  pregiud  zio 
egli  è alla  Manfuetudine  , cdaila  Glé- 
menza  e pratticaca,  ed  inl'egnata  dal 
Santo  il  dire,  clipei  permetteffe'a"  Tuoi 
fudditi  Tadoprar  rarmi  controgli  Ere- 
tici; e perchè  dunque  lo  Spinto  San- 
to loda  nelle  Divine  Scritture  Mosè  , 
e Davidde  per  Uomini  Mitiffimi  , e 
Manfueci(finni  , dicendofi  del  primo 
Num.  II.  V.  Erat  Moyfes  vir  mìtifjvnui 
fuper  omnes  homlnes  , qui  morabantur  in 
terra\  e del  fecondo  nel  S.ilmo  131. 
V.  I.  Memento  Domine  David  , ó*  omnis 
manfuetudìnis  ejuf?  Io  li  vedo  pure  tin- 
ti amendue  del  fangue  de"  nemici  di 
Dio^  e pure  ciò  non  pregiudica  ponto 
alla  loro  manfuetudine . Chi  v"hà  nel 
Mondo,  che  non  fappia  qual  fo/Fe  Tin- 
dole  mitiffima  de"  due  gran  Santi 
Bernardo  f Abbate  di  Ghiaravalle,  e 
H 2 Do- 
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Domenico  il  Fondatore  del  Sagro  Or- 
dine de"  Predica  ori  ? É pure  non  ftimò 
il  primo  di  pregiudicar  pur  un  ponto 
alla  Tua  maofuetudine,  incitando  Ta- 
nimo  de" Cattolici  a prender  l"armi  con- 
tro degl"  infedeli,  ed  il  fecondo  asol- 
dando milizie  contro  degli  /Ubigefi. 
Clemente  Qnnro  Sommo  Pontefice 
non  (limò  di  far  torto  alla  manfuetu- 
dine  propria  della  Chiefa  Madre  cle- 
mentiifima,  armando  un"  efercito  per 
debellare  coll" armi  Tempio  Erefiarca 
Dulcino,  ed  i di  luifcguaci;  come  fe- 
guì  di  fatto  nel  Secolo  Quarcodecimo. 
Son  quefte  ancora  Favole  inventate  dal 
Volgo,  folito  a prender  sbaglio  , o pur 
fon  fa  iti  notorj  , e celeberirai  nella 
Chiefa  di  Dio,  confermati  dal confen- 
fo  univerfale  di  rutti  gli  Scrittori  de- 
gli Annali  Ecclefiaftici  ? Cheoccorre? 
Sarebbe  mai  al  credere  del  Sig.  Latua- 
da  maggiore  la  Clemenza , e la  Man- 
fuetudine  di  Santo  Ambrogio  di  quella 
dì  Gesù  Crifto?  E pure  queft"  Agnello 
innocentiflinio,  che  quando  rrattoffi  di 
fua  perfona,  al  dir  del  Profeta  Coram 

ton^ 
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tondente  Je  ohmutuit  ; quando  poi  vide 
cambiaco  il  Tempio  m una  Cafa  di 
Mercato  , diè  di  mano  al  flagello,  e 
fcnza  ponto  perdere  la  fua  Divina  Man- 
fuetudine  .malmenò  que*  Sacrileghi  . 
Ne  ricoppiò  in  fe  ftelfo  il  noftrosan-^ 
to  il  grande  efempio  Quando  trat- 
toffi  del  fuo  Corpo,  delle  lue  Soflan- 
ze , della  fua  Vira,  parlò , ma  in  termini 
m a n f u e t i flì  m i . Si  patrìmomum  pet ìt ìs , 
vadite . Si  corpus  occurram . Non  me  vai- 
lobo  circumfufione  populorum  IVI  a q a a n a a 
vide  correr  rifchio  il  Sagi  o Tempio  di 
Dio,  d^eflerc  profanato  dalie  fozzurc 
de^  mifcredenti , fembrarà  forfè  favola  , 
o cofa  ripugnante  alla  Pietà  , Santità  , 
e Manfuetudinc  fua,  ch^egli  fe  non  di 
propia  mano  il  fece,  almeno  abbia 
permeflb,  ch^altri  colf  armi  ne  impe- 
difle  il  Sacrilegio?  Se  vi  fu  poi  nella 
Chiefa  alcun  Prelato,  cui  premer do- 
velfe  il  feguir  più  da  vicino  d’ogif  al- 
tro le  veftiggia  della  Virtù  di  San  o 
Ambrogio,,  quefti  furono  fuor  d’ogni 
dubbio  gli  Arcivefeovi  di  quella  Me- 
tropoli, che  come  eredi  del  di  lui  go- 
ti 3 verno. 
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verno,  hanno  Tobbligo  d^effer  lo  anco- 
ra del  di  luifpirito.  E pure  fenza  fce- 
mar  quel  concetto^  che  a Ini  dovevafi  ne* 
Secoli  pofteriori^  vai  a dire  di  aver  egli  e 
pratticata , ed  infegnata  la  Mansuetudine  , 
e la  Clemenza ^ (timarono  opera  non  in- 
degna del  loro  grado,  ed  azione  non 
difdicevole  ad  un  Socceffore  di  Santo 
Ambrogio  fpedire  Efercici  formali  a 
debellare  li  nimici  di  Dio  , e della  fua 
Chiefa.  Così  Arnolfo  mandò  Soldati 
in  boria  contro  li  Mufulmani  , Ottone 
in  Puglia  contro  li  Saraceni,  Valberto 
a Genova  contro  li  Mori,  Alemanno 
in  Italia  controgli  Eretici  ,eGiordano 
in  ajuto  dello  fteffo  Papa  Pafquale 
contro  i Scifmatici.  E d'onde  ftima- 
rono  foflTe  lecito  il  far  quefto  tanti  de- 
gni Prelati  ? Perchè  tenevano  ancor* 
efli  non  favola  y ma  per  tradizione 
veridica,  e certa  aver  così  operato  il 
loro  Santo  Predecefforc,  permettendo 
a'  Cattolici  Tarmarfi,  ed  il  combat- 
tere contro  gli  Ariani;  fucceflb,  che 
fi  conferma  fempre  più,  quanto  più 
feguito  a leggere  TEpiftola  fodetta  di 

Santo 
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Santo  Ambrogio , della  quale  ci  avanza 
a veder  ancor  qualche  cofa  Que"  Aedi 
Soldati,  ch^  erano  venuti  alla  Chiefa , 
fecero  fapere  d’effer  quivi  a far'  Ora- 
zione , non  a combactere , e toccandoli 
Dio  il  cuore  fi  dichiararono  dalla  par- 
te del  Santo  Prelato  , e di  voler'  ancor* 
edi  difenderlo  dagl'  infultS  de'  fuoi  Ne- 
mici , ond'ebbe  a dire  : Qui  gentes  ve^ 
nerunt  faEìì  funt  Chrìflìanì  ; Qui  ad  Uija* 
dendam  h^reditatem  venerunt . faìH  funt 
cohieredes  Dei . Defenfores  habeo  quos  ho  • 
fles  p ut  ab  am  \ focios  teneo.^  quos  adverjarm 
exiflìmaham . Quindi  crefeendo  Tempre 
più  con  quedo  nuovo  rinforzo  il  par- 
tito Cattolico,  vi  fu  un  Nocajo  tc-^ 
merario,  che  a nome  di  Valentiano 
dide  a Santo  Ambrogio:  Sì  Tyrannus 
eSy  fare  volo , ut  feiam  quemadmodum  me 
adverjus  te  pr^parem.  Qual  cag  one  di 
grazia  poteva  fpinger  coAui  a favella- 
re così  , fe  non  avelfe  veduto  tutto  il 
Popolo  in  armi,  rifoluto  di  far'  ogni 
tentativo  per  difender'  armata  mano 
le  ragioni  della  Fede , e la  Vfta  del  Ilio 
Paftorc?  Gionto  poi  l'Ordine  di  Cefa- 

H 4 re 
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re  Soldati  d^ufcir  dalla  Bafilica,  San- 
to Ambrogio  fpiegofli  inquefti  termi- 
ni , alludendo  alla  Sagra  Storia  di 
Giona:  Agnovt  qmd  Deus  vermem  ante* 
lucanum  percufferat , ut  tota  Civitas  ferva  * 
retur  \ In  quello  ftato  eran  le  cofe, 
quando  Santo  Ambrogio  fcrifle  alla 
Sorella  codefta  lettera  ; ma  non  era 
ancora  totalmente  finito  Taffare . Hcec 
gefta  funt , atque  utìnam  jamiimta.  Ma  il 
Santo  temeva  qualche  più  fiero  fuc- 
ceflo,  e neoavava  argomento  dalle  pa- 
role dello  fteffo  Imperadore,  che  lo 
chiamava  Tiranno,  e più  ancor  che 
Tiranno  . Sed  graviores  motus  futuros  , 
piena  commotìonh  mperìaliaverbaindìcant  \ 
Ego  Tyrannus  appellor  ^ & plus  etìam  quam 
Tyrannus  . Il  Sig.  Latuada  dovrebbe 
pur  riflettere,  che  non  fi  occupa s\  fa- 
cilmente il  Trono  altrui , e che  i Ti- 
ranni tinganfi  a forza  di  fangue  la  Por- 
pora. Or  qual  fofpetto  avrebbe  dato 
di  Tirannia  a Valentiniano  Santo  Am- 
brogio(quantunque  lontaniflimo  da  un 
tal  penfiero  ) fc  almeno  non  aveffe  egli 
permeflo,  che  il  Popolo  prendefTe  far- 
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mi  In  fuo  favore,  e fe  già  prima  per 
difefa  della  Bafilica  ingiuflamente  pre- 
tefa  dagli  Ariani  non  foffe  feguito  un 
i qualche  fatto  d’armi  fra  le  due  parti? 
É pure  quello  fofpetto  eragionto  arai 
fegnOj  Che  lo  fteffo  Valentiniano  pre- 
gato da’Cortiggiani  a petizion  de’ Sol- 
dati di  portarli  alla  C hiefa  , rifpofe; 

I Si  vohìs  jufferk  Amhrofius  vìn^um  me  tra* 
deth.  Tanta  era  la  gialla  indignazione 
del  Popolo,  che  Valentiniano credeva 
di  non  eller  licuro^cheaduncennodel 
i Santo  non  potelTe  perdere  la  libertà, 

I;  ed  effer  pollo  in  catene  da’  fuoi  mede- 
fimi  Gortiggiani . Quelle  cofe , Sig.  Fa- 
I brizio,  non  fi  fan  certamente  colle  la- 
grime fole,  o colle  Orazioni  . Altro 
ci  vuole  per  metter’  in  aprenfione  un’ 
Imperadore  . Se  dunque  così  temeva 
Va!entiniano,convien  per  necelfità  con- 
chiudere, che  avendo  già  veduto  gli 
effetti  dell’  amorp  d’un  Popolo  armato 
in  difefa  di  Santo  Ambrogio,  e della 
Fede,  ben  confapevole  delle  violenze 
fatte  alle  lleffe  fue  guardie,  ed  al  Pa- 
lazzo, informato  per  ultimo,  che  fra 
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fuoi  fteflì  Soldati  non  mancava  chi  la 
prendeffe  in  favore  della  parte  Catto- 
lica, fofpettava  con  gran  fondamento 
fi  venifle  a più  aperte  violenze , quan- 
do il  Santo  lo  comandale . Or  quan- 
tunque fiam  più  che  certi,  che  Santo 
Ambrogio  non  abbia  mai  comandato 
Cattolici  di  far  battaglia  ne  contro 
f Imperadore , ne  contro  gli  Ariani , fia- 
mo  però  ficuriffimi , eh’  ei  dichiaroffi 
di  non  voler’  impedire,  ne  interporli 
preffo  del  Popolo  per  acchettar  il  tu- 
multo , baftandoli  di  non  effer’  egli  quel 
deffo,  che  loincitaffe  : Referehamìnmeo 
jure  effe  ut  non  ìncìtarem^  in  Dei  manu^ 
ut  mìtìgaret:  làfciandone  tutta  la  cura 
a Dio.  Sappiam  di  più,  che  Calligono 
Cameriere  del  Principe  portatoli  dal 
Santo  ebbe  fronte  di  dirli  : Me  vìvo  tu 
contemnìs  V alentìnìanum  ì Caput  tìhì  follo  ; 
al  che  Santo  Ambrogio  rifpofe:  Deus 
permittat  tìhì  ut  ìmpìeas  quodmìnarìs . Ego 
enìm  pattar , quod  Epifeopi , tu  facies , quod 
fpadonis . Indi  finifee  la  lettera  con  que- 
llo Voto . Atque  utìnam  Dominus  avertat 
eos  ah  Ecclefta , & in  me  omnia  fua  tela 

con* 
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con^ertant , meo  [anguìne  fttìm  fuam  exple-  , 
ant , ecco  manifefta  la  manfuetu- 
dina  del  Santo  ArciveTcovo,  che  fem«  ( 
prc  fpicca  a maraviglia  ^ quando  non 
vede  in  pericolo  altri , che  fe  medefi- 
mo.  Ma  eccovi  aflieme  un  chiariflimo 
indizio  di  tumulto  vicino  d^armati  con- 
tro del  Popolo , che  gelofo  di  confervar 
la  Bafilica  , e di  foftenere  le  ragioni 
della  fua  Fede,  era  rifoluto  di  vederli 
coir  armi  alla  mano  . Or  con  tutte 
quelle  notizie  fott^occhio , come  potrà 
il  Sig.  Latuada  decidere  con  tanta  fran- 
chezza fopra  Tafìàre  di  quel  cimento, 
che  la  tradizione  antichiflìraa  di  quella 
Chicfa  Ambrogiana  , fiancheggiata  daU 
-le  memorie  ancor  vifibili del  facto, af- 
fi dita  da  sì  chiari  argomenti  cavati  da^ 
Scritti  del  medefimo  Santo  Prelato , e 
dal  confenfo  di  tanti  Storici , che  lo 
raccontano,  ci  raprefcnta  per  vero;  c 
dire,  che  tutte  le  precitate  cofe  fon  favo- 
le , le  quali  fi  oppongano  direttamente  alla 
Pietà  , Santità  , e Scritti  del  medefimo 
Arcìvefcovo?  Si  è dimodrato  edere  in- 
fufidcnti,  cd  invalidi  rutti  quegli  ar- 

go- 
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gementi  , con  cui  pretende  di  abbat- 
tere la  noftra  fentenza  ; Facendoli  ve- 
dere, che  la  medefima  nonèoppofta, 
anzi  conforme  alla  Pietà,  alla  Santità , 
e Scritti  del  Santo.  Si  è moftrata  la 
diferenza,  che  paffafraqueftofatto,e 
quello  di  Teodofio.  Si  è rifpofto  alF 
argomento,  ch'egli  ricava  dal  filenzio 
di  Paolino,  e dello  Scrittor  Greco;  e 
finalmente  fi  è fatto  vedere,  che  una 
tale  tradizione  non  è di  alcun  pregiu- 
dizio alla  Manfuetudine,  ed  alla  Cle- 
menza del  Santo.  Chepiù  ci  refta  dun- 
que, fc  non  conchiudere,  che,  ficcome 
la  Tradizione  fodetta  è in  poffefio  di 
credito,  e di  fede  da  tanti  Secoli  ,ela 
fua  non  è più  antica  di  lui , ove  non 
porti  altre  prove  più  chiare , e più  con- 
vincenti, farà  una  manifefta  ingìufti- 
zia  lo  chiamarla  cofa  favolofa,  o con 
finta,  com'ei  la  chiama? 

Fab.  Io  fuppongo , che  farete  mol- 
to fianco  da  sìloogodìfeorfo  . Rimet- 
tiamo dunque  a dimani  il  profeguimen- 
to  della  Lettura. 

Pomp.  Facciamo  pure , come  vi  ag- 
grada. Addio.  DIA^ 
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! Fak  Così , Sig.  Pomponio  mio  ca- 
ro,  fietc  yoi  ancora  di  così 
mal  umore,  come  jeri  col 
Sig.  Latuada? 

: Pomp.  Chrlflìanus  ìmmìcum  non  bahet  : 

Io  vi  rifpondo.  SonCriftiano^e  me  ne 
glorio , e perchè  non  mi  è lecito  Tedia- 
re alcuno,  e molto  meno  le  persone  di 
merito  , vi  dico  apertamente  , che  ne 
jeri,  ne  mai  in  tempo  alcuno  fui  di  maT 
umore  contro  il  Sig.  Latuada.  Io  di- 
fendo la  verità,  e dico  ciò  , che  fem- 
brami  a propofito  per  farla  compari- 
^ re;  per  altro  poi,  quantunque  mi  ri- 
fcaldi  alcun  poco  nelTefporre  il  mio 
fentimento,  non  intendo  con  queftodi 
pregiudicare  ne  men  per  fogno  a quella 
Criftiana  Carità , che  ci  lafciò  il  Reden- 
tore del  Mondo,  come  ficuro  contra- 
! fegno  d’eflcre  fuoi  feguaci . Io  fon  Scr- 
: vidore  al  Sig.  Latuada,  lo  ftimo,  lo 
! venero  come  perfona  infignita  di  ca- 
rattere Sacerdotale  , e come  ornata 
d'erudizione,  c letteratura  non  ordi- 
naria; 
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naria;  e bramerei  non  mi  aveffe  nell^ 
Opera  fua  in  certa  maniera  obbligato 
a parlare,  come  fin  qui  parlai.  Ed  in 
fatti,  per  dirla  fchietta  , non  mancava 
modo  d’efporre  il  iuof'entimento,  fen- 
za  fervirfi  d^efc/amazioni  così  fuor  di 
tempo , e fenza  neceffità  alcuna  . Po- 
teva rifparmiar  quelle  formole  di  par- 
lare troppo  fprezzante,  quando  le  oc- 
correva di  dover’effer  di  contrario  pa- 
rere o al  Volgo , o al  Torri , od  a qua- 
lunque altro  Scrittore. 

Ejì  modus  in  rebus  Junt  certi  denique  fines ^ 
Quos  ultra , citraque  nequit  conftflere  re^ 
idum . 

Io,  che  come  voi  ben  fapete,  fono  fin- 
cero,  la  verità  voglio  dirla,  parendo- 
mi un  mezzo  facrilegioii  tacerla, quan- 
do  la  vedo  impugnata  da  certe  per- 
fone,  che  fi  perfuadano  non  poter’ ac- 
quiftar  nome  d’Uomini  Eruditi , fe  non 
fi  fludiano  di  rovinar  affatto  le  altrui 
opinioni  per  iftabilire  le  fue  . Queft* 
idea  potrebbe  forfè  aver  Tintento  pref- 
fo  del  Volgo  ignorante;  da  che  come 
cantò  Omero  nel  primo  deir  Odiffea  ; 

Can^ 
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Cantìo  entm  bafc  homtnum  longè  cekber* 
rima  vulgo 

Efi  graùffima  , quie  nuperrìma  venti  ad 
aures . 

Ma  preffo  coloro , che  hanno  qualche 
grano  di  fale  inzucca,  e prima  d^am- 
mcctereil  parere  d’un  Moderno  Scrit- 
tore, vogliano  efaminare  gli  argomen- 
ti, eie  ragioni,  ch’egli  adduce  in  fuo 
favore,  e porli  al  confronto  cogli  ferir- 
ti degli  Antichi , non  c’  è pencolo  al- 
I cuno,  che  le  riefea  il  diffegno.  lo  sò 
i d’elfere  un’ignorante,  e non  pretendo 
( di  mettermi  in  truppa  co’  Letterati, 
e dir  anch’io: 

ì Nos  quoque  poma  natamus\ 

ma  nondimeno  a forza  di  lume  natu- 
rale mi  vado  regolando  in  quelle  ma- 
terie , e mi  Infingo  di  non  colpire  n^ol- 
to  lontano  dalfegno. 

1 Fab.  Quell’  oggi  voi  mi  fembra- 
j te,  Sig.  Pomponio,  un  vero  Filofofo  , 

1 mentre  liete  dato  in  morale;  onde  mi 
1 figurp,  che  abbiate  llabilito,  che  più 
! non  li  vada  avanti  nella  lettura  dell’ 
Opera  di  quello  Signore  per  non  cimen- 
tare 
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tare  la  voflra  lingua  a rifcaldarfi  di 
nuovo,  come facelle  jeri . 

Pomp.  Perdonatemi . Voi  v’ingan- 
nate . Anzi  vi  prego  a profeguirla  , len- 
za prender  mai  fcandalo,  quando  mi 
udirete  alzar  la  voce  , afficiirandovi 
in  parola  di  Galantuomo  , eh’  io  noi 
faccio  peraftiOjO  per  malanimo;  ma 
in  quella  fteffa  maniera , che  fi  prattica 
ne’ Circoli  Filofofici,  e Teologici,  ove 
tanto  fi  ftrepita  fra  gli  Arguenti,  e’I 
Difendente,  che  chi  non  sà  teme  forte 
non  venghino  dalle  parole  a’  pugni,  e 
pure  finita  la  DjTputa  , reftano  gli  uni, 
e gli  altri  cotanto  amici , che  fi  fanno 
un  millione  di  ceremonic  , e bevano 
tutti  affieme  i rinfrefehi. 

Fab.  S’egli  è dunque  così,  prima 
d’incominciar  di  nuovo  la  lezione  per- 
mettetemi, ve  ne  fupplico,  ch’io  di- 
ca quattro  parole.  Terminato  jeri  fe- 
rali noftrodifeorfo  mi  ritirai  inCafa, 
e ruminando  fra  me , e me  le  voftre  pa- 
role, entrai  nel  mio  fludiolo  11  pri- 
mo libro,  che  mi  fi  offerfe  allofguar- 
do  fu  il  Ritratto  di  Milano  del  Cano- 
nico 
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nico  Carlo  Torri,  ondelacuriofuà  mi 
fpinfc  a leggere  quant'  egli  fcnve  fo- 
pra  la  Ruota  del  Sangue  de"  Fedeli , 
che  fi  crede  rotolata  da  fe  fteflfi  nella 
Balilica  di  Santo  Stefano . Egli  porta 
perdiftefo  Tlfcrizione  medefima,  che 
fotto  la  Ruota  fi  legge,  e che  qui  ha 
regiftrata  il  Sig.  Latuada  ; indi  fog- 
gionge:  Raccordovi  filo  ^ che  jebhene  vede» 
te  pofta  m quèflo  Pilajir&  l'avvertita  Ruor 
ta , ella  però  veggevaji  nel  vecchio  Portico 
avanti  alle  Porte  ^ e fmantellandoft  y fu  qui* 
vi  ripofia  con  l'elogio  fatto  da  jìudiofi  ingegno 
da  me  conofciuto.  Or"  io  dico  così  : dun- 
que infallibilmente  prima  delTorri  non 
v"era  codeft"  1 feri  zinne,  a vendo  egli  co- 
nolciuto  chi  la  compofe.  Dunque  eflTa 
non  è tanto  antica , che  poffa  far  fede 
di  quanto  è feguito  tanti  fccoli  prima  . 

Pomp.  Egli  è vero,  veriffimOjChc 
queft" ifcrizione  non  è antica;  è però 
antichiflima  Taltra  innevata  fopra  la 
detta  Ruota,  ove  il  Sig,  Latuada  non 
ha  fiimato  ne  convenevole , ne  necef- 
fario  il  leggere  quelle  parole: 

' ROTA  SANGUJNIS  FJDELìUM. 

I Quell" 
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QaefFIfcrizione  merita  tutta  laF^de , 
e per  provarveio  vi  eitarò  rauiorità  di 
Monfignor  Boldetti  Cuftode  delle  Sa- 
gre Reliquie,  che  nel  lib.  9.  c.ap.  io. 
delle  fue  Offervazioni  altrove  da  me 
accennate  da  quefta  regola  intorno  alle 
Reliquie.  Molta  autorità  portano  feco^ 
per  approvarle  come  vere  y le  JfcrÌTjoni  /col- 
pite in  marmo  , 0 metallo , 0 pure  /fritte  in 
pergamena  con  caratteri  antichi  yfe  congiun- 
te  con  le  medefme  Reliquie  fi  trovapro  y e 
quantunque  tali  memorie  non  conteneprq 
altro  , che  la  fola  narrativa  de'  nomi  de' 
Santi,  E poi  adduce  Te  Tempio  del  TitOr 
lo  della  Croce  , ritrovato  cafualment^e 
Iranno  3492  nel  primo  giorno  di  Feb- 
braio , riitorandofi  la  Bafilica  di-S.  Cro- 
ce in  Roma,  in  un  muro  fopra  Earco 
maggiore  della  nave  di  mezzo  : Gli 
operai  ( egli  dice  ) vi  trovarono  una  /ne- 
Jlrella^  nella  quale  fi  vide  una  ca/etta  di 
piombo  lunga  due  palmi , e -ben  cbiuja  y e fo- 
pra di  e fa  una  pietra  di  marmo  con  quefa 
J frizione  : Hic  cfi  Titulus  Santi Crucis  ; 
ed  apertala  vi  fi  trovò  il  mede  fimo  Titolo , 
quale  dopo  aver  defcntto,  foggionge  : 

E per 
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I E per  autentica  del  mede  fimo  T Itolo , baflò 
!,  la  memoria  fcolplta  In  quel  marmo , confor- 
! me  alf  antica  Tradizione.  ^ che  Valentlniano 
i collocato  l'avejje  in  detta  Bafìlica . Ej  por- 
I ta  pure  alrruiiaiili  efempj , c^ie  io  det- 
I ra  Opera  puoauo  vedérfi.  Sidifingan- 
I ni  pure  il  Sìg.  Latuada,  e iniriun'al- 
j tra  vòlta  con  niaggior'  attenzione  le 
j Ifcriziopi  5 perchèjt^uando  fono  confort 
I mi  alla  Tradizióne*,- ancorché  ntìn-vo- 
j glia  egli  vederle,  fono  prove  bafìanti 
i a metter  per  terra  ^qualunque  opimo'- 
i ne , o conghiettura  moderna  y che  vi 
I opponga.  Or  ritornando  airifcrizfonc 
più  moderna,  porta.' fot  to  la  Ruota  ; vi 
ì concedo  beniffimo  , che  non  vi  foffe  pri- 
I ma  del  Torri.  11  Pliccinelli  però  , che 
! vivea  già  molti  anni  prima’del  Tor- 
ri , nel  fuo' Zodiaco  Milanefep^r  5. 

! cap,  6j,  pag.  555,  ci  attefta , che  a’  tem- 
1 pi  fuoi  ve  n’era  un’altra  , eh*  io  qui  vi 
rirtérirò , come  ftà  in  detto  Libro  ftam- 
I pata , e piena  di  errori  grammaticali, 
ich’io  credo  comefli  dall*  Imprertore 
j poco  accurato  nel  feguir  fedelmente 
! Toriginalc  datoli  dall’  Autore. 

I 2 £).  0.  M 
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jQuam  tnter  Catholkos  Arrìanos  Divi  Am- 
brofit  tempore  dìmìcaretur , (S*  mì^us  Impe^ 
rlum  fangume  manaret  Pm  quoq\  fangnh 
defcrevit  Jacrum  à profano  cruore  nurriinìs 
Majefìas  Sangmfque  Cathoììcorum  fteùt  fé- 
paratim  comjoìutus  in  Rot^e  figuram\  Pon- 
ttfce  Orante  ejus  mir acuii  monumentus  po- 
fifa  Rota  e fi  qu^e  Tempio  cognomen  dedìt . 
Cavus  vero  lapis  qui  cantra  rotarn  adf pici- 
tur  pavimento  conjertus  monumento  eft  rota- 
rum  ita  fanguinem  fluvife  illue  ihique  eva- 
nuìffe . 

Mi  figurò  però , che  vada  corretta  cosi . 

DO.M. 

Quum  nter  Catholkos^  & Arìanos  Divi 
Amhrofit  tempore  dimicaretur  ^ &miflusimm 
pìorum  fanguine  manaret  pm  quoque  fan- 
guis  ^ diferevit  Jacrum  à profano  cruore . Nu- 
minis  Majeflas , fangui/que  CathoUcorum Jìe- 
tit  feparatim  convolutus  in  Rot^e  figuram , 
Pont  if  ce  orante . Ejus  mir  acuii  monumentum 
poftta  Rota  efi , qua^  Tempio  cognomen  de* 
dìt , Cavus  vero  lapis , qui  contea  Rotarn 
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adfpìcìtur  pavimento  confertus  monumento  ejì 
rotatum  ita  fanguìnem  fluxijfe  illue , ihìque 
evanuiffe . 

Or  qucftMfcrizionc  noi  non  fappianno 
certamente  da  chi  fia  (lata  porta  ,fap- 
piamo  però,  che  San  Carlo  Borromeo 
in  occafione  di  fua  vifita  Tavrà  infal- 
libilmente veduta  ; e ficcome  quefto 
gran  Zelatore  delT Onore  di  Dio,Pa- 
ftore  tanto  vigilante  nelTertirpare  gli 
abufi  , e le  falfe  credenze  del  Volgo  in- 
torno alle  Reliquie,  ed  a"  Miracoli; 
come  teftifica  il  Moriggia  nel  Santuario 
Milanefe  pag.  ed  il  Puccinelli  Zoel. 
Mtlan.  part.  5.  cap.  6j  pag.  ^55.,  oltre 
molti  altri  ; fece  abbaflare  la  Pietra 
longa  cinque  braccia  , alta  un  braccio, 
c mezzo  in  circa , e larga  quafi  due 
braccia,  porta  fopra  il  luogo,  in  cui 
fermofli  la  miracolofa  Ruota  del  fan- 
gue  de^  Fedeli , acciò  ch'ella  non  faccf- 
jfc  impedimento  a que",  ch*entravano 
nella  Chiefa,  ma  non  fece  però  levar 
rijfcrizione  fodetta  , ove  fi  fa  così  chia- 
ra memoria  d\in  tanto  Miracolo , aven- 
dola il  Puccinelli  vedutale  letta  dopo 
1 ^5  la 
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la  Viiìta,  comericavafidal  conteftod! 
fue  parole  ; Q.uefìo’ferve  ed  a me  , ed  a 
tutti  coloro,  a cui  è nota  la  prudenza 
d^un  sì  gran  Santo  , per  argomento  in- 
dubitato,  che  da  lui  ftefloquefto  fuc- 
ceffo  fode  tenuto  per  una  Iftorica  veri* 
tà  canto  confermata  , e certa,  che  non 
fe  ne  poteffe  dubitare.  Che  fe  così  noi 
aveffe  creduto  , non  avrebbe  fuord’o- 
gni  dubio  permeflo  , che  feguitade  il 
filo  Popolo  a prendere  un’  abbaglio 
tanto  rimarchevole  per  caufa  d’una 
Tavola  di  marmo,  che  fi  poteva  poi 
citare  per  teflimonio  di  fua  opinione. 
Preffo  non  fol  di  me , ma  di  qualunque 
altro  vogliafi,  cui  fia  notoquefto  gran 
Perfonaggio  codeilo  Argomento  wftar 
efl  omnmm^  fapendo  ed  io,  e gli  altri 
tutti,  che  dove  non  hà  trovato  errore 
un  S.  Carlo  tanto  illuminato  da  Dio  , 
fembra  troppo  ardita  temerità  il  fol 
penfare  , non  che  il  dir,  che  vi  fia  . 
Quanta  fede  la  di  lui  cura  nell’ impe- 
dire, che  il  fuo  Popolo  non  redade  in- 
gannato da  falfe  opinioni,  e quale  il 
lume,  che  Dio  le  comunicava  in  tali 

ci  f a 1 ] , 
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i affari,  può  chiaramente  vederfi  in  quel 
I fucceffo,  che  riferifce  il  Giuffano  nella 
Vita  del  Santo  Cardinale  Uh.  6.  cap.j. 
con  quefte  parole.  Mentre  egli  facevaia 
vìftta  di  Lìano  in  quella  riviera , intefe  come 
■ appreffo  là  Chìeja  di  detto  luogo  era  un 
Arca  dì  pietra  con- dentro^  alcune  Ofjàtenu^ 
te  in  molta  venerazione , come  vere  Relìquie 
dé"  Santi  effendovi  pubblica  fama  , che  la 
notte  precedente  alla  Fella  dì  San  Pietro  in 
! Vincola , ufeiffe  miràcolofamente  tanta  copia 
d'acqua  da  quelC  Ojffa , che fe  n empiva  tutta 
\ l'Arca  ; e benché  concorrejfero  le  vicine  T er- 
re in  quel  giorno  a pigliar  dì  tal'  acqua  che^ 
i fi  teneva  per  cofa  mìracolofa , e fanta  non 
' feemava  però  mai  , reflandone fempre  l' Arca 
piena , cofa , che  cagionava  gran  concorfo  di 
perfone  a quella  Chiela  a venerare  le  dette 
Offa , e pigliar  per  divozione  dell  acqua  11 
Cardìna^le , che  teneva  le  Reliquie  de*  Santi 
I in  fomma  venerazione  ^ e dove  ne  ritrovava 
tutte  le  voleva  vedere , e riconofeere , e met- 
I ter  le  in  (lima  grande  appre fio  ì Popoli  \ don- 
de venne  il  proverbio , che  il  Carainal  Bor» 
romeo  non  lafciava  ripofare  ne  i viti  ^ ne  i 
' morti  : volle  vifitare  queft*  Offa  ^ ed  invefii- 

1 4 gando 
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gando  la  loro  orìgine  ^ non  trovò  cofa  alcuna 
di  certo  ; onde  cominciò  a dubitare  di  qual- 
che inganno  diabolico  ; e per  ficurarft  della 
verità^  fece  afcìugare  benijjimo  lArca^  e 
r Offa  in  [teme , e poi  la  fece  cuftodire  da  tre 
Sacerdoti  fedeli  la  notte  ifteffa,  che  T acqua 
foleva  fcaturire , e non  apparendo  mai fegno 
alcuno  d'acqua  , fcoperfc  ^ che  ciò  veniva 
fatto  con  artificio , ed  inganno . E per  pfò^ 
vedere  a un  tanto  difordine  y comandò  , che 
foffe  fepolta  [otto  terra  laCaJfa  yCl'Offaan* 
cor  a , acciò  il  Popoloingannato  non  le  adoraffe 
fìù  falfamente  ; cofa , che  recò  in  quelle  parti 
grande  ammirazione , predicando  poi  quei  Po- 
pò// il  Cardinale  per  Uomo  Santiffmoy  il  quale 
aveffe  lo  Spirito  di  Dio  con  luì . Hò  voluto 
riferire  tutto  per  extenfum  quello  fatto 
del  Santo,  per  comprovare  con  talrac» 
conto  quanto  prudentemente  fi  polla- 
no chiudere  gli  occhi  da  chi  chefia, 
quando  le  cofe  fono  paffate  fotte  gli 
fguatdi  d*un  Porporato  così  da  Dio  il- 
luftrato  negli  affari  concernenti  le 
Reliquie,  ed  i Miracoli,  ed  in  tutte  le 
altre occafioni , equanto  fia  avanzato 
il  palio,  che  là  chi  richiama  al  Crite- 
rio, 
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i riòj  e francamente  fpaccia  per  favola 
un  miracolo  fucceffo  al  tempo  di  San- 
to Ambrogio,  c riconofciuco  partale 
da  un  San  Carlo  Borromeo.  E per  far 
vedere  ancor  più  chiaro  quanta  fede 
egli  meriti , e di  quale  autorità  fieno 
ledi  lui  Vifite,  non  virincrefca  d'udi- 
re ciò  che  racconta  il  Cadigliene  nella 
Decuria  feconda  degli  Onori  degli 
antichi  DifciplÌDanti,p4^.44.,e  feguen- 
ti.  Ei  riferifee,  che  in  efecuzione  di 
I que' Decreti,  che  S. Carlo  aveva  fat- 
! to  inVifitapoco  prima,  gli  Scolari  di 
i S*  Gottardo,  che  ora  fono  alla  Chiefa 
! diSanta  Cattarina  vicino  al  Ponte  de* 

I Fabbri , ed  allora  erano  nella  Bafilica 
1 di  S.  Lorenzo  , fecero  riftorare  nell'  an- 
no 15^7.  la  Gapella  di  S.  Pietro,  eh' 
elfi  officiavano  in  detta  Collegiata  . Nel 
fabricare  fù  feoperta  una  Cadetta  di 
; marmo  finiffirao  con  quede  Lettere  : 

Inventìo  S.T bornie  Archiepifeopì  Medìolani 
\ decimo  J unti  ed  entro  v'era  il  Sa- 

gro Corpo  diqucfto  Prelato  tuttodif- 
fatto,  involto  però  ancora  ne'  Vedi- 
mcnti,  che  s' erano  confervati  incor* 

rotti. 
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rotti  . Or  quantunque  non  fi  faccia 
menzione  alcuna  di  lui  nel  Breviario 
Ambrogiano  in  qualità  di  Santo  ; come 
neanche  nel  Martirologio  dell'  Abba- 
te Marucillo,  o in  quello  di  Pietro  Ga- 
lefini , e meno  nel  più  moderno  del 
Cardinal  Baronio,  ne  vi  fiano monu- 
menti di  fua  Canonizazione  ; con  tutto 
ciò  ordinò  S.  Carlo  così:  Corpus S.Tho* 
mde  Archìepìfcopt  infra  terram  propè  Altare 
Sancii  Petrì  repofttum  ibi  dìmittatur^  fidan- 
doli per  crederlo  Santo  del  teftimonio 
de' Scrittori  , che  così  lo  chiamano, 
e credendo  ad  un'Ifcrizione  non  ancor 
centenaria  per  accertare  Tidentità  del 
Corpo . Indi  non  oftante  il  Canone  Au- 
divìmus.  De  Reliquiìs^  & venerai  io- 

ne SanPlorum  : comandò  cfpreffamen- 
te  alli  Canonici  di  quella  Bafilica  con 
Decreto  regiftrato  nella  medefima  Vi- 
fita  di  continuare  Tantica  confuctudi- 
ne  loro  di  celebrare  gli  Uffici  > eMefla 
Conventuale  nel  giorno  28.  Settembre 
Fefla  del  Santo  Arcivefeovo , all'Alta- 
re , ove  ripofa  il  fuo  Corpo . Soggionge 
poi  il  lodato  Scrittore  . V autorità  di 

un 
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I un  tanto  Arcwefcovo  , Cardinale , e Santo ^ 
j in  atto  dì  Viftta  ajfermante  la  fantìtà  dì  un 
^ Corpo  è degna  di  credenza  più  che  molta.  E 
; poi  parlando  della  confuetudine  di  far 
; JaFefta  delT  Arcivefcovo  S Tomafo, 
I feri  ve  così  : Da  una  sì  fatta  confuetudine 
j folamente  anco  faputa  dal  Prelato  , non  che 
approvata  , for^ofamente  a mìo  giudizio  prò- 
vafi  la  fantìtà  dìquefo  Santo  Arcìvelcovo . 
Conofee  già  V S.,  come  queft^  Argo- 
! mento  fi  adatti  al  cafonoftro.  Che  fc 
la  prefente  Ifcrizioneè  più  moderna  di 
i S.  Carlo  , e perciò  a voi  ,Sig.  Fabrizio, 
fembra  non  pofia  far  Fede  di  quantoè 
I feguito  tanti  fecoli  prima;  rifponderò 
in  primo  luogo,  che  allora  voi  avrefte 
ragione,  quando Tlfcrizione  prefenta- 
nea  non  corrifpondefle  in  tutto , c per 
tutto  col  fenfo  delT  antica , che  fi  vede- 
va a' tempi  di  S.  Carlo.  Confrontatela 
pure,  e vedrete,  che  con  diverfefor- 
niole  dicano  amendue  la  fteffa  cofa  ,nc 
ponto  in  un  fol  accidente  , o circoftan- 
za  fi  contradicono  . In  fecondo  luogo 
poi  fovengavi , che  per  ordine  del  det- 
to San  Carlo  non  fi  puòefpprre  nelle 

Chiefe 
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Chiefe  alcuna  Ifcriziooc  ,fenza  che  pri- 
ma fiarivifta,  ed  approvata  dagli  Ai  - 
civefcovi , come  già  altrove  accennai  ; 
fendo  perciò  fucceduti  a San  Carlo 
jPrelati  di  tanta  integrità,  e fapere, 
come  è cofa  notoria  ; il  marmo,  ch’ora 
fi  vede , come  da  effi  approvato,  è una 
prova  fiifficiente,  e valida,  che  non 
può  mctterfi  alla  critica  fenza  intac- 
care fui  vivo  que’ Superiori  Ecclefia- 
ilici  , che  hanno  permeffo  d’efporlo. 
Ora  fe  qucfta  fola  Ifcrjzione  appog- 
giata ad  una  tale  autorità  tanto  hà  di 
forza;  chi  potrà  mai  dar  Fede  al  Sig. 
Latuada,  fe  all’Ifcrizione  fiaggionge 
quanto  abbiamo  detto  fin  ora? 

Fab.  Io  redo  appagato  delle  vo- 
ftre  ragioni,  e perciò,  con  voftra  li- 
cenza , cominciarò  la  lettura. 

,,  A chi  poi  opponefle  in  contrario 
„ la  pruova  palpabile  delle  Oda,  che 
,,  fi  confervano  nel  Cimiterio  di  San 
,,  Bernardino,  fi  potrebbe  rifpondcre, 
,,  nonfaperC,  nèpoterfiaflTerire,  che 
„ fieno  di  que’  Cattolici  fuppofti  uc- 
,,  cifidagli  Arrìani  nel  tempo  di  Santo 

Am- 
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5,  Ambrofio.  (Tom. 2.  pag,  io.) 

Pomp.  Sìg.  Fabrizio  , qucft*  è un 
parlar’ in  aria  , che»on  fi  appoggia  ad 
alcun  fondamento.  E perchè  nòn  può 
fapcrfi,  nè  può  afferirfi  tutto  il  con- 
trario di  ciò  , che  dice  ilwSig.Latuada? 
Io  fon  qui  pronto  a provarvi  e l’uno  , 
e l’altro.  Si  può  al  certo  fapere,  e fe 
bramate  da  chi  : Leggete  il  già  più 
volte  citato  Puccinelli  part.7^.  cap.67. 

® trovarete.  Li  Cadaveri 
delli  Cattolici  furonp  fepelliti  nel  Qmìtero  di 
detta  BaftUca  ( cioè  di  Santo  Stefano  ) . 
guidai  Popolo  MilanefeLferdìvQTiìonc  v^hà 
eretto  un  Oratorio , 0 Confraternita , cele» 
hrandovìft  quotidianamente  buon  numero  dì 
Mefe  per  lì  Defonti  ^ mediante  le  contìnue 
Imofinc  de  Fedeli . E’  oramai  un  feco- 
lo,  che  quello  fcrivevali,  come  cofa 
non  mai  meffa  inquiftione,  ed  ora  con- 
feffa  il  Sig.  Latuada  medefimo  , che 
così  dal  Volgo  fi  rìferìfee  y come  lo  credè  an» 
che  il  Torri.  Crede  fors’ egli  d’effere  di 
tanta  autorità,  che  debban  tutti  dif. 
dìrfi,  perchè  egli  folo  fi  compiace  di 
feri  vere  nonfaperfiy  nè  poter  f$  a jferir  e yche 
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fieno  dì  que^  Cattolici  ticcifi  dagli  Ariani  nel 
tempo  di  S.  Ambrogio  ? antiquior  inhif 
torìa^  èò  prafjiantior  in  veritMe  : rifpon» 
do  cqI Cardinale  Baronio.  Il  Puccinel- 
li  è più  antico  di  lui,  e colla  prova 
della  Tradizione  che  lo  affi fte,  dice  di 
sì  . Egli  è più  modernodel  Puccioelli, 
e colla  Tradizione , che  li  contrada, 
iiice  di  nò  . Dunque  pm  di  lui  deve 
crederfi  al  PiicGinelli  ; a cui  come  più 
antico  affifte  maggior  ragione  d'eifer 
creduto.  Mi  favorifea  un  poco  ilSig. 
.Latuada  della  ragione,  per  cui  non 
può  afferirfi  , queite  effer  TOda  di  que* 
Cattolici , che  fùrono  uccifi  dagli  Aria- 
ni nel  tempo  di  Santo  Ambrogio.  Ei 
non  può  afiègnarmene  altra,  fuorché 
dicendo  , che  fendo  la  Battaglia  fo- 
detta  una  favola  , che  direttamente 
s'oppone  a'  Scritti  del  Santo  Arcive- 
feovo  , alla  di  lui  Pietà  , e Santità  , e 
che  ripugna  per  ogni  lato  alla  verità 
della  Storia  , quindi  ne  nafee  non  poter' 
aflenrfi  quanto  fopra.  Ma  perchè /in’ 
ora  fi  è provato  falfo  l’antecedenre , 
falfa  pure  coavien,  che  fia  la  confe- 

guen- 
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guenza  appoggiata  uaìcamQnte  ad  un 
falfo  fuppoftoi  Quella  mcdefimaTra- 
, dizione  antichiirima  , che  abbiamo  pro- 
curato fin  qui  di, moftrare  quanto  pre- 
ponderi a codefta  fua  moderna  opinio- 
ne intórno  alla  Battaglia  in  tal  tempo 
feguita  , quella  ftelfilfima  ci  fafaperc 
! efier  quell’  Offa  gli  avvanzi  di  quc’ 
Gat.tolici , che  in  effa  battaglia  -rima- 
fero  uccifi.;  dunque, ife  è vera,  com’è 
verilfima  nel-ìprimo fatto , farà  pur  an- 
fche  vera  veriffiraa  nel  fecondo. 

Fab.  Qui  raporta  il  Sig-Latuada 
un  fuo  parere,  dicendo; 

Anzi , fc  mai  v’ha  luogo  a con- 
,,  ghiettura,dovrebbefi  piuttofto  fup- 
„ porre  eflcr  le  Offa  de’  Cittadini , i 
„ quali  in  numero  di  trecento  e piìi 
,,  mila  furono, uccifi  da’  Goti,  come 
„ ne  fa  ficura  tcllimonianza  Procopio 
,,  Scrittore  di  que’ tempi  colle  fcguen- 
„ ti  parole;  Vrbm  ( AUdìolanum  ) foh 
,,  <equantnt , vìr'ts  omnibus  fwè  ullo  tetatis 
„ discrimine,  ad  t recent  a minimum  milJia 
„ peremtis , mulSiath  libertatefoeminis , 
„ quas  Burgundionibus  donarunt . Quindi 
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„ è,  che  reftituitifi  poi, dopo  la  fatale 
,,  irruzione  de’  Barbari , i Milaoefi  al- 
„ la  Patria  , abbiano  raccolte  le  Offa 
,,  de’  loro  Cittadini , e data  a’  medefi- 
,,  mi  onorevole  leppoltura  in  qaefto 

Gimiterio;  la  qual  cofa  così  effen- 
,,  do,  per  meritodi  Criftiana  tolleran- 
,,  za  e raffcgnazione  ncH’afpro  affé- 
„ dio,  e nell’ ingannevole  eccidio,  po- 
,,  irebbero  giuftamente  effere  flati  etji 
,,  comiati  dagli  Arcivefcovi  San  Car- 
„ Io  e Federigo  Borromeo,  come  il 
„ Torri  racconta  . Giova  inoltre  il  ri- 
,,  flettere , che  avendo  i Goti  abbrac- 
„ ciata  la  Resta  di  Atrio,  forfè faran- 
,,  no  flati  denominati  Arriani , e ciò 
„ avrà  fomminiflrato  il  fondamento 
,,  all’  inganno ,inforto  ne’  tempi  pofle- 
„ riori,  che  fieno  flati  uccifi  dagli  Ar- 
„ riani;  non  già  Cittadini,  ma  Goti, 
,,  come  additammo.  Se  quanto efpo- 
„ nemmo  come  noflra  oppinione  non 
,,  fi  può  aflicurare  per  vero, almeno, 
„ perchè  appoggiato  alla  Storia,  può 
„ effere  tenuto  per  vcrofimile. 

(Tm.ll.pag.  lO.yC  II.) 

Pomp. 
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Pomp.  E pure  ( vedete  un  poco  qual 
pertinacia  é mai  la  mia  )non  folamen- 
I te  io  non  tengo  codefta  conghiettura 
per  vera,  ma  ne  meno  per  verofimile. 
Quefta  medefima  ftrage,  che  qui  rac* 
conta  il  Sig.  Latuada , cavandone  la 
notizia  da  Procopio,  non  è feguitaaU 
triraenti  al  tempo  de’ Goti,  ma  fotto 
j Attila  Re  degli  Unni  cognominato  Fla- 
gello di  Dio,  e non  fon  io  quello,  che 
j così  aflerifco.  Se  il  Sig.  Latuada  avefle 
I memoria  di  quel  che  feri  ve,  vedrebbe 
I qui,  che  non  è folo  il  Volgo, che pre»- 
‘ de  facilmente  abbaglio  in  materia  di  Storia . 
Vedete  un  poco  cofa  dice  quefto  Signo- 
re nel  Trattato  Previo  pollo  in  princi- 
pio del  Tomo  I.  alla  pag.  Xi  V. , c fc- 
guenti . 

„ Parimente  dal  foggiorno  di  Tco- 
I ,,  dofio  Imperadore,  e di  Onorio  di 
,,  lui  figlio  avrà  Milano  riportato  co- 
„ me  onore,  così  aumento,  e nel  nu- 
„ mero  de’ Cittadini,  e nella  grandez- 
,,  za  degli  edifizj:  onde  fuperaffe  e 
j „ nell’ ampiezza,  e nelle  ricchezze  , ad 
i eccezione  di  Roma,  tutte  le  altre 
; K „ Città 
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yy  Città  d-eir  Occidente  ^ cómeappum- 
yy  to  riferifce  Procopio , a ver’.efpofta 
yy  San  Dazio  noftro  Arcivefcovo,  quan- 
yy  do  portatofi  a Roma  co"*  priinarj  Cit- 
yy  tadini  , per  implorare  da  Belifario 
yy  rajuto  neceffario  a fcacciare  gli  (Jn- 
,,  ni  in  va  fori  : AmpUtudiné  fr^quentìa  y 
yy  opihus  ( Milano  ) Rom^  cedens y Occì^ 
yy  denthUrhescdeterasjuperahat,  Fpoco 
yy  più  olrr^  al  Cap.  XXL  introducen- 
yy  do  lo  fteffo  ProGopio  a parlare  certo 
,,  Paolo  Romano , fpedito  da  Mandila, 
yy  che  d. fendeva  Milano  , per  folleci- 
yy  tare  Martino,  ed  Uliarim  Capitani 
yy  inviati  da  Belifario  al  foccorfo  di 
yy  quella  Città,  mentre  neghitofi  dif- 
yy  ferivano  di  paflare  colle  loroSqiia- 
yy  di  e il  Pò  , così  ad  encomio  di  Milano 
„ efpofe:  Acrlhus  hoflmm  ( cioè  degli 
„ Unni  ) mpreljiombui y & neglìgentta  ve- 
yy  flra  in  fummum  difcrìmen  cum  Mundìldy 
yy  ó'  Imperatoriis  copiis  delapfum  ejì  Medio-, 
yy  Unum  y UrMum  ItalU^  ferè  omnium 
yy  princeps  , amplitudine  , p^quentia , opi- 
yy  bus  ; pr^terquamquod  adverfus  Germa- 
yy  nos  y alwfque  Barbaros , . propugnacuìum 
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,5  tfi , untverfo , ut  ita  dìcam , Imperio  Ro^ 
pmftru£ìum , Ma  perchè  i rife- 
5,  riti  Capitani  tardarono  a recare  il 
„ neceffario  foccorfo,  ed  1 Soldati  del- 
,,  la  Guerniglone  non  curando  le  per- 
,,  fuafioni  di  Mandila > patteggiarono 
la  refa,  cadde  Milano  nelle  mani  de\ 
,,  Barberi  , i quali  la  diroccarono , co-, 
„ me  profiegue  a'  raccontare  Proco- 
pio:  Urhem  autem  fola  ^equarunt  ^vìrts 
,,  omnibus  fmè  ullo  o^tatìs  difcrimlne  ad  tre- 
,,  cent  a minimum  mìllìa  peremtìs , ó*  mtiU 
,,  ^atis  hbertate  fcemìnìs  ^ quas  Burgundio- 
,,  mhus  donar unt , E tal  compaffionevo- 
j,  le  eccidio  viene  confermato  da  Gior- 
„ nandes,  il  quale  feri  vendo  de  Rebus 
„ Gethicìs  cap.  XLU.  dopo  raccontata 
,,  la  diflruzione  di  Aqu  ilea  fatta  da 
,,  Attila  co’ Tuoi  Soldati,  così  profie- 
,,  gue  : Medìolanum  quoque  Liguria  Me- 
,,  tropolim^  & quondam  Regi  am  Urbem^ 
„ pari  tenore  devajìant . Non  crediamo 
„ però,  che  la  rabbia  di  quegl’ Inva- 
y,  fori  abbia  affatto  dillrutta  quella 
,,  Metropoli  , ma  folamente  danneg- 
giatala,  e (compofla  : eflendovi  me- 
K 2 moria 
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5,  moria  ne'Cattalogi  de’noftri  Arci- 
y,  vefcovi,  che  San  Lazaro  abbia  ifti- 
,,  tuite  le  triduane  Rogazioni  con  rO- 
,,  razione,  per  implorare  dalT  Altiffi- 
,,  mo  Dio  la  prefervazmne  delle  ma- 
yy  ra  , che  comincia  : Ma^Jlorum  refugium 
5,  Deus y ed  in  cui  fi  legge:  Poneìnmu^ 
3,  rìs , Ó*  in  portìs  ejus  Angelorum  cuflo- 
y^  diam  , falutìs  ancìlia  ^ mumtìonem  om- 
y^  nìum  SanSìorum  tuorum.  Così  dipoi 
mentre  calaronò  dalle  più  rimoce 
yy  parti  del  fettentrione  tanti  copiofl 
yy  Eferciti  dì  barbare  Nazioni,  cioè 
yy  dopo  gli  Unni  fotte  la  condotta  di 
yy  Attila;  de"  Wandali  forto  di  Genfe- 
„ rico;  de" Turcilingi , ed  Eruli  fotte 
yy  di  Odoacre;  ede"Goti^ottodiTeo- 
5,  derico  fu  varie  volte  ne"  Secoli  V.,  e 
„ Vl.afflitta  ^abbattuta  , e danneggia- 
„ ta  quella  Metropoli  &c.  Che  bel 
compleffo  d"Aoacronifmi , S’g.  Fabri- 
zio ! Attila  Re  degli  Unni  fcefe  a"  dan- 
ni dell"  Italia,  dopod’avcr  riempito  di 
flragi  le  Gallie,  fotte  Tlmperadore  Va- 
lentiniano  Terzo,  circa  gli  anni  451. 
deir  Era  volgare;  e ne"  fuoi  tempi  era 
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Arcivefcovo  S.  Lazaro  Inftitutorc  del- 
le Litanie  Triduane.  Belifario  fu  Ge- 
nerale di  Giuftiniano,  che  non  incomin- 
ciò a regnare  fe  non  quafi  un  Secolo 
dopo  affociato  da  Giuftino  fuoZio cir- 
ca Tanno  527.,  e fotto  quefto  Impera- 
dore  fedè  S.  Dazio  sù  la  Cattedra  di 
Santo  Ambrogio,  fendovi  flati  fraSaa 
Lazaro,  ed  efio  ahri  otto  Arcivefco- 
vi , cioè  Sane"  Eufebio  ,San  Geronzio, 
San  Benigno,  San  Senatore , Teodoro, 
Lorenzo , Sant*  Euflorgio  IL,  e San  Ma- 
gno . Il  noftro  Sig.  Latuada  però  colla 
fteffa  autorità,  con  cui  fa  più  giovani 
di  qualche  Secolo  li  Cattolici  morti 
I nella  guerra  cogli  Ariani  attempi  di 
Santo  Ambrogio,  dona  un  Secolo  di 
più  a Belifario,  a Mundila,  aGiufli- 
niano,  a San  Dazio , facendolo  Amba- 
feiarore  predo  Belifario  per  implorare 
da  effo  lui  rapito  neceffarìo  a fc  a celar  e gli 
Unni  invafori^  confondendo  altresì  gli 
Unni,  ed  i Goti  mentre  citando  qui 
il  tcflimonio  di  Procopio , quafi  par- 
: lafl'e  degli  Unni , nel  parlar  pofeia  delT 
Offa  di  S-.  Bernardino  cita  le  lleile  pa- 
‘ K 5 rolc, 
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role^  quafi  che  parli  de"  Goti . O que- 
lli Sì , che  fono  abbaglj  in  materia  dì  Sto- 
ria , e per  quaato  io  credo,  non  fola 
MajufcoH,  ed  Unciali , ma  Aiord’ogni 
dubbio  Cubitali  . Oltre  a ciò  non 
poco  mi  ftopifco,  che  il  noftro Dotto 
Scrittore,  folito  a findicare  con  tanta 
autorità  gli  Antichi,  che  nel  difcorfo 
previo  alla  pag.  21.  taffa  Galvaneo 
.Fiamma  , perchè  troppo  ahbondevolmen- 
Je  Mia  fcrìtto  nella  fua  Cronaca  Maggio- 
re , paffando  all'  eccelfo , quanto  fpeffe  fof- 
fero  le  Torri,  che  circondavano  Tan- 
tìca  Milano,  ed  abbia  pure  nelT altra 
fua  Opera  intitolata  Manipulus  Florum 
fpiegato  effere  le  citate  Torri  ^10.  di 
numero;  non  abbia pofcia fatto  riflef- 
fo  airimpoffibilità  evidentiffima  , che 
nell"  angufto  fpazio  , quale  in  tempo 
de"  Goti  occupava  Milano, vi  abitaffero 
trecento  milla  Cittadini,  fenza  anno- 
verarvifi  le  femine  , che  naturalmente 
dovevano  effere,  fe  non  altrctante  , 
almcn  poco  meno.  Con  tutto  Tabita- 
to,  che  fi  è aggiunto  dopo  la  rovina 
fatta  da  Federico,  non  gionge  prefen- 

te- 
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temente  quefta  Metropoli  a contener  ^ 

dentro  di  fe  cento  cinquanta  nulla  Cit* 
tadini;  vorrei  un  poco , che  queftoS:g. 
mi  addittafle,  ove  abitali’ero  allora^  j 

quando  Milano  era  cotanto  angufta..  1 

Vedete,  caro  Amico,  che  capitale  pof-  j 

fa  mai  farfi  di  conghietture  appoggiare  ( 

air  autorità  di  Procopio , di  cui  fi  lerve  ; 

egli  come  di  fodiffimo  fondamcnro . Per 
tanto  Sig.  Fabrizio , fc  mai  incontrante  ' 

pervia  il  Sig.Latuada,  potrete  nith  m 
mio  nome,  che  TOffa  del  Cemeterio 
di  San  Bernardino  le  rendano  mille 
grazie  delle  fue  bellilfime  conghiettu- 
re  , e fondatiffime  opinioni  , ma  che 
per  ora  non  ne  hanno  meltieri  : Allora 
folamente  le  riceveranno  a titolo  di  fa- 
vore, e ne  faranno  ufo  preffo di  tutti, 
quando  egli  avrà  provato  con  migliori 
ragioni , eh"  effe  non  fianoqueìle  (lellìf- 
fime  de"  Cattolici  uccifi  nella  Zufta  fe- 
guira  cogli  Ariani  ne"  tempi  di  haiito 
Ambrogio.  Siamo  ( efl'e  dicano)  fiamo 
in  poffeflb  d"c(fer  credute  tali,  ed  ab* 
biamo  innoftro  favore,  oltre  la  comu- 
ne credenza,  quella  fede,  che  predar 
K 4 fi  coi> 
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lì  conviene  a*  Scrittori  più  attempati 
di  lui;  onde  non  ègiurto,  che  perdia- 
mo quello  pofleflo  a furia  di  opinioni , 
c conghìetture  moderne  nate  dal  fuo 
beir ingegno.  Altro  ci  vuole  perifpof- 
fcffarci , che  dire , dovrehheft più  tofio fup- 
porre  y ed  altre  fimili  formole,  con  cui 
egli  parla  del  fatto  noftro.  Ragionici 
vogliano,  e non  conghìetture . Aggion- 
gete  poi  Sig,  Fabrizio,  che  quelle  con- 
ghietture  direttamente  fi  oppongano  a 
quegli  encomj,  che  furono  loro  dati  e 
da  S.  Carlo,  e dal  Cardinal  Federico. 
Benché  fembri  , che  il  Sig.  Latuada 
faccia  grazia  , fecondo  il  (olito , al  Tor- 
ri, nel  credere,  che  quelli  fiano  veri,  e 
nonconfinti;  con  tutto  ciò  poteva  cre- 
derli a quello  Scrittore  , malfime  in 
quello  luogo,  ov^ei  non  cita  p\ò.Tavo-‘ 
le  dì  marmo  y ma  lePerfone  lleffe,  che 
collepropie  loroorecchie  glihannoaf- 
coltato.  Sarà  dunque  bene  il  fentire, 
come  feriva  il  Torri  per  veder  fubito, 
quanto  il  Sig.  Latuada  non  pregiudichi 
ponto  a quell"  Offa  colle  fue  belle  con- 
ghietture  . V Offame  offervato  nel  vicino 

Ora^ 
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Oratorio  j dice  fi  ^ efjere  degli  ucci  fi  Soldati 
\ fui  Campo  y ma  Cattolici , che  conofciutifi  ta^ 
ii  y per  aver  la  faccia  rivolt  a alle  (ielle  ^ qui- 
vi S.  Amhrogto  elefe  il  loro  Sepolcro , e ciòfù 
autenticato  da  S.  Carlo  con  fue  voci  in  occa* 
fione  di  Vìfita , dicendo  puhlicamente  a Di- 
i fciplini  Scolari  : ahbiafi  da  voi  gran  cura  a 
queft'  Offa  y perchè  fono  dì  Martìri , e della 
fteffa  opinione  fù  altreù  il  Cardinale  Arcu 
\ vefcovo  Federico  y e (fendo  io  fiato  accertato 
da'  medemì  Scolari  del  fuo  tempo  y chef  udi- 
rono dire  : quefte  Offa  in  Catafia  nel  voftro 
Oratorio  aggregate  fono  dì  Cittadini . Mila- 
ne fi  y che  hanno  fofferta  la  morte , per  man- 
tener tlkfa  la  Cattolica  Fede , riveritele y per- 
chè fono  di  Martìri . Quelle  due  afferzio- 
ni  così  conformi  di  due  Perfonaggi  mag- 
giori d"  ogni  eccezione  , qualificanti 
quell" Offa  per  Offa  dì  Martiri,  fatte 
in  occafione  di  Vifita , hanno  a parer 
mio,  unsi  gran  pcfo,  che  prepondera- 
no certamente  ad  un  millione  di  con- 
ghictture.  Il  detto  d"un  folTeftimo- 
nio,  che  per  bontà  di  vita  mariti  d"ef- 
fer  creduto,  quando  non  fi  tratti  del 
danno  di  un  qualche  Terzo,  fà  pienif- 

fima 
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iima  fede  in  fcntenza  di  Gio:  Oinotò- 
mo  in  Theor,  fuper  Inflit,  p.p.  tìt.  io.,  c 
quefto  provafi  col  czp.  In proffentia , Z)e 
prohat.  Teftis  non^uratus  ^ fi  alias  probus 
‘honefius  efi  ^facìt  verìtaìisprafiumptìonem , 
Tiraquel,  de  poenìs  temp,caufafi.num.  137. 
E maflime  trattaodofi  qui  di  polleffo- 
]rio , in  cui  un  fol  TeAimonio  bafta  per 
far  prova.  Crot,  dee  126,  Steph,  Gra- 
tìan.  Marchiti  deci/.  ìpi.  Far  in.  in  praxi 
crimin,  p.  2:  de  oppofit.  contra  perfonas  teft. 
q.  63.  num,  30.J  come  pur  bafta  per  pro- 
var il  poffeffo  anche  in  giudicio  di  ma- 
nutenzione. Cratian.  conf  no.  num.  8. 
Rota  deci/  51 1.  num.  8.  p.p.apudFar.in 
recent.  Bafta  un  fol  Teftimoaio  a pro- 
vare la  Confegrazione  d’una  Ghiefa  * 
Gh(a  cap.  nuper  1 1 . de  teflihus . Azorius 
p.  pr.  Uh,  IO.  cap.  26.  qu^(ì,  21.,  e pro- 
vare il  Battefimo  d"àl cu 00.  G/o/ji /or. 
cit.  Bajard.  ad  Clarum  §.  Afaffinum  nu.  17. 
Prova  un  fol  Teftimonio  , ancorché 
trateifi  di  picciolo  pregiudicio  d^un 
qualche  Terzo.  Cravet.  confi  182.  num. 
15.  Farìn.  in  praxi  Crm.  q,6^.num.i^8.y 
quanto  piu  dunque  provata,  ove  non 

trac- 
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! trattifi  del  danno  d'aicuno,  ma  più 
I torto  del  fortenimento  d"una  antica  tra- 
i dizione,  ed  in  favore  d’una  caufa  di 
I Religione  , che  più  d^ogn^  altra  è pri- 
1 vil-^ggiata  ? Seraph,  de  PrìvU  Juram, 
' prìviL  II.  Gratìan,  dtfcept.  foren,  cap,  ip. 

! num  b , cum  fequent & cap»  10^. 
i Fate  voi  aderto  l’argomento  da  voi  ftef- 
1 fo,  qual  ferma  prova  fia  Tarterzione 
conforme  di  due  Cardinali , Arci  vefco- 
vi,  in  atto  di  Vifita  , de’ quali  uno  è 
Santo,  e faltro  è in  gran  concetto  di 
Santità  prertfo  di  tutti.  Ed  oflervi  in 
grazia  il  Sig.  Latuada , che  fendo  quefti 
due  grandi  Prelati  Uomini  di  tanto  fen- 
no,  e sì  pefati  ne’  loro  ragionamenti, 
quanto  è notorio , non  avrebbero  al  cer- 
to tanto  apertamente  chiamati  Martiri 
quelli  gloriofi  Cittadini  Milanefi,chc 
qui  ripofano;  fe  averterò  avuto  foltanto 
i rocchio  alla  tolleranza  Crijìiana y e ra/fe^ 
gnazjone  neW  afpro  affedio , ed  ingannévole 
eccidio  y raccomandando  a que’  Signori 
Confratelli  d' averne  gran  cura  y e riverirle^ 
Altro  ci  vuole  per mcritarfi  il  nomedi 
Martire.  L’Angelico  Dottor  S Tom- 

mafo 
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mafo  2*  2.  qud>fi.  1 24.  art.  4.  infegna , che 
quefla  voce  di  Martirio  propriamente 
importa  il  fofFerire  la  morte  per  Cri- 
fio:  Ad perfeLlam  rattonem  Martyrìì  re- 
quìrìtur , quod  altquis  mortem  fulììneat  prop- 
ter  Chrìftum . Leggete  il  capo  75.  del  lib. 
22i  cantra  Faujìum^  c faprete  da  Sanc^ 

. Agoftino . Per  quorum  confelftones , paffio^ 
nes  , 6’  mortes  hoc  Dea  placuìt  atteftarì  , 
Martyres  appellantur , qui  latine  Tejles  in- 
terpretantur , Leggete  ilcap.  11.  del  lib. 
7.  di  Sant’Ifidoro,  e vedrete:  Marty- 
res , feu  Teftes  ideò  vacati  funt , quia  prop- 
tertefiimonium  Cbrijìipafftones  fuftinuerunt , 
& ufque  ad  mortem  prò  veritate  certavernnt. 
Leggete  la  lettera  fcritta  da  S.  Grego- 
rio Magno  a’  Vefeovi  dell’  Ibernia,  che 
è la  3^.  del  libro  fecondo  ; e fentirete 
non  poterfi  dir  Martire  chionque  lafcia 
nella  perfecuzione  la  Vita  , ma  fo- 
le chi  la  perde  per  la  Fede  di  Crifto. 
'Debetìs  enim  [ciré , ficut  Beatus  Cyprianus 
dmìt  : quìa  Mar ty rem  non  facit  ptcna  Jed 
Caufa;  Or  qual  fia  quella  caufa  la  fpie- 
ga  il  Santo  Pontefice  nel  libro  IX.  de* 
Morali  cap,  35.  efponendo  quelle  pa- 
role 


TERZO,  157 

roledi  Giobba:  InftaurasTeflei  tuoscon- 
I trame  \ c feri  ve:  Quoi  f roventate 
t agnofeimm^  Gr^co  eloquio  Mar tyre 5 iaeji 
\ Tejìes  vocamus  ; & perjoannem  voce  auge  - 
I Ika  Domìnm  dkìt  : In  dkhus  ìllh  Antipas 
! Teftis  nkus  fidelìs  ^ qui  occi/uf  e fi  apudvos . 

\ Per  quanto  grande  lia  ftata  la  tolleranza 
Crijììana  , e la  raffegnazkne  neir  afpro  afi 
fedio  ^ ed  ingannevole  eccidio^  moftratada 
que’  trecento,  e più  milia  Cittadini  uc- 
cili  da'  Goti,  e riferiti  da  Procopio,  in 
; ninna  maniera  può  loro  addattarli  la 
denominazione  di  Marcire  ; onde  non 
ci  è lecito  ne  pur  di  formar  conghiec- 
ture,  che  quelli  due  grandi  Arcivef- 
covi  abbiano  voluto  così  chiamarli , 
quando  non  foffero  flati  più  che  pcr- 
fuafi , efler  quelle  TOfla  di  que’ Cat- 
tolici, che  in  difefa  della  Bafilica , e 
della  Perfona  di  S.  Ambrogio , a cui  sì 
ftrettamente  andava  unita  la  Caufa 
della  Verità  , e della  Fede,  obtulerunt 
omnes  fe  ned  prò  Fide  Chrìfii , come  fcrif- 
fe  di  loro  il  medefimo  Santo  Arcive- 
feovo  Ambrogio.  Che  poi  il  morire  in 
difefa  delle  Sagre  Baliliche  fia  loftef- 


158  niALOGO 
fo,  che  morir  Martire,  dgli  è CO  fa  tàn- 
to certa  predo  tutta  la  Ghiefa  di  Dio, 
che  non  vi  è ftato  pollo  alcun  dubbio 
neir  inferire  nc^  farti'  de"  Marriri  li  due 
Santi  Diaconi  Africani  Primo,  e Do- 
nato, che  portili  a difendere.dalle  pro- 
fane mani  de"Donatirti  un  Sagro 'Al- 
tare circa  l’anno  400.  di  nortrafalute 
furono  trucidati  da  que"  facrileghi . In 
africa  in  Caftelk  Lemelenfi  SanSìorum 
Martyrum  Primi  ^ & Donati  Diaconorum , 
qui  cum  Altare  in  Ecckfia  tutarentur  ^ à 
Dohatijìis  occift  funt , Con  quelle  parole 
fa  di  loro  menzione  il  Martirologio 
Romano  fotto  li  p.  di  Febbrajo  . Fìi 
pure  {limato  degno  di  tant"  onore  San 
jkomano  Martire  , qui  tempore  Galenì 
Imperatoria ^ (fono  le  frali  dello  lleffo 
Mariirologio  nel  giorno  decimotravo 
di  Novembre  ) cum  Alclepiades  Prafe- 
Eius  in  Eccleftam  ìrrumperet , eamquefun^ 
ditìis  conaretur  evertere , c^cteros  Chrijìia- 
noshortatuT  y ut  eì  contradkerent  ^ pojl  di^ 
ra  tormenta  , ó*  linguai  abfdlfwnem  ( fine 
qua  tamen  Dei pr peonia  ìoquehatur  ) in  car- 
cere  laqiìeo  frangulaHis , . celebri  Martyrio 

coro- 
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coronai ur  » Conviene  adunque  inferire- 
da  cucco  ciò,  che  non  può  fuflìftereia, 
modo  alcuno  il  fuppofto  del  Sig.  La-, 
tuada , aver  , cioè  San  Carlo , ed  il 
Cardinal  Federico  lodato  , e chiamato 
Martiri  que’ Cittadini  , quali  non  fu*^ 
rono  da^Gotr  uccia  in  odio  della  Ve- 
rità , ma  folo  per  pafeere  con  tanta 
ftrage  il  barbaro  loro  furore;  fe  non 
voleifimo  intaccare  la  prudenza  , e 
rcrudizionediitali  Perfonaggi  per  gra- 
do, e per  fapere  eminentiifimi  , quali 
che  non  fapeffèro  diftinguere  i Martiri 
dagli  altri  per  diferenti  càufe  ammaz- 
( zaci.  Che  poi  la  Chiefa  Àmbrogiana 
^ fenta  con  noi,  e ftirrii  quell’ Offa,  di 
: cui  parliamo , Offa  di  Martiri , Tavreb- 
; be  il  Sig.  Latuada  potuto  conofeere  ad 
: evidenza  , quando  fi  foffe  degnato  in  oc- 
! cafione,  che  vide  nella  Bafilica  di  San- 
to Stefano  pochi  paffi  dopo  rmgrejjb  per  la 
! Porta  Maggiore  una  Orate  dì  ottone  gettato^ 

: rapprefentante  la  Sferra  , ed  il  Paflorale  del 
i Santo  Arcivefeovo  y Oflcrvzre,  che  quella 
j Grate  è tutta  compolla  rii  Corone , è 
j di  Palme,  ch’egli  per  .altrp  hà (lima 
1 to  ‘ 

I 

! 


I 


Il  fangue  di  quella  Ruota  è fangue  di 
que’  ftcffi  i di  cui  fono  queft’  Offa , e fi 

di- 
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to  bene  di  non  voler  vedere , come  cofe 
degne  d’eflTer  tacciute  aflìemè  coITIfcri- 
zione  ar.tichiffima  porta  fopra  la  Ruo- 
ta inneftata  nel  vicino  Pilaftro,  in  cui 
fi  leggano  quelle  Parole  RotaSaaguiah 
Rideìium . Io  qui  ve  la  prefen  to , perchè 
vediate , ohe  non  fi  parla  io  aria  : 
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: divincoli  quanto  le  pare  il  Sig.  Latua- 
da  con  tutte  le  fue  conghiecture,chc 
i noi  abbiamo  Tempre  la  noflra  opinio- 
ne più  fondata  di  lui , come  più  antica 
della  fua.  Aquefto  fangucgiàda’ tem- 
i pi,  in  cui  abbaffata  per  ordine  di  S* 
i Carlo  la  pietra  accennata  , fu  ricoper- 
; to  con  quefta  Grate,  ( fe  pur  non  v'era 
! anche  prima,  come  non  è imponibile) 
furono  appofte  le  infegne  di  Martirio , 

I e le  hanno  vedute,  e tollerate  rutti 
I gli  Arcivefcovi  nelle  loro  Vifite  ; diin- 
' que  per  rettiffima  confeguenza  la  Ghie- 
li  fa  Ambrogiana  fente,  che  queft'Olfa 
I fiano  di  Martiri  . Quefte  Corone,  e 
► quefte  Palme,  direbbe  a pieno  Coro, 
fe  le  vedeflTe,  un  gran  numero  di  Scrit- 
tori Ecclefiaftici , fono  indubitabile  fe- 
gno  , che  qui  vi  fia  Monumento  di 
Martiri.  Per  Palmam  dextera  Martyrh 
bonoratur  \ cosi  Santo  Ambrogio,  o 
chiunque  egli  fia  fautore  de’ Sermoni 
al  medefimoSantoatrribuitì,  fpiegan- 
do  quel  paffo  delT  Efodo  cap.  15.  Ve- 
nerunt  f!i$  Ijrael  in  El'm  &c.  Palma  efì 
peculiare  inftgne  Martyrìì , & per  eam  Mar- 

L tyres 


Idi  DIALOGO 

ty^s  à Cdeterh  SanHornm  Ordìmhus  àìjlm^ 
guuntur , Così  Girolamo  Bruni  della 
Congregazione  dclT  Ora  orio  in  Com- 
men,  de  Ciemeterììs  Àlartyìum.  Martyres 
jìgura  Palmce  fepulchro  ìndfa  denotantur . 
Così  Cornelio  a Lstpìde  in  Epijì.  adHehr, 
caiK  IO.  z;.  38  Prijei  Fideles  Palmas  ad 
Sepulchra  Martyrum  e^giahant . Così  Ca- 
f'aùo  de  Vet.  Cbrijì,  Rit.  cap,  66.  Rife- 
ri fce  in  oltre  il  Boldetco  lib.  4$. 
pag.  237.  delle  fiie  OfTervazioni  fopra 
li  òacri  Cemeteij  de'  Martiri  così  aver 
decifo  la  Sagra  Congregazione  fopra 
le  Indulgenze,  e Reliquie  focro  li  io. 
Aprile  1Ò6S.  Cum  de  notis  dìfceptareùir  , 
ex  quìbus  ver^  SS  Martyrum  ReliquiiC  à 
falfis ^ & dubiìs  dignofci  po^ent  : eadem  Sa» 
era  Congregatio , re  dìUgentm  examinata , 
cenfuit  ^ Palmas  ^ & Vas  illorurn  fanguine 
tinSìum  , prò  ftgnis  certifìtmìs  habenda  effe  : 
aliorum  vero  fignorum  examen  in  aliudtem» 
pus  rejecit . Quanto  alle  Corone  poi , ol- 
tre ciò,  che  ne  fcrivc  lo  ftefloBoldet- 
to  ìlb,  i.  eap,  5.  pag,  ii.  abbiamoli  Te- 
ilimonio  di  S.  Paolino  Vefeovodi  No- 
la, che  ci  dimoftra  efler  flati  foliti  li 

Fe- 
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Fedeli  di  coronare  li  Sepolcri  de’  Mar. 
tiri , feri  vendo  egli  in  Nat,  3.5  Felicis: 

Purpureum  ver  fpirat  hyems  : fit  floreus. 
annus 

Ante  diem , SanEìo  cedat  Natura  àìet; 

Martyris  ad  Tumulum  debes  & terra 
Coronai , 

Ne  feozà  ragione  canta  laChiefa:  Ve^ 
nite  videte  MartyresamCoronis  ^ raen- 
.tre  l'Evangelida  S.  Giovanni  mirò  nel 
Cielo  Tanirne  di  que"  forti  Campioni 
coronate  di  ricchi  Diademi . Et  in  ca^ 
pitihus  forum  Coronai  aure^e . Apoc.  4.  4. , 

hecome  le  vide  pure  colla  deftra  orna- 
ta di  Palma  . Et  palm^e  in  manibus  fo- 
rum, Ibid,  'j,v,  9.  Perciò  Peloquentilfiino 
S.  Piergrifologo  parlanda  nel  Sermone 
153.  de^ Santi  Martiri  Innocenti  fcrif- 
fe  : Moriuntur  inconfcii  ^ ignari  toHunt  Pai- 
mas ,,  Coronai  rapiunt  ignorantes , Or  ben 
fapendo  noi  il  celebre  Decreto  di  Ur- 
bano Vili,  di  fama  memoria , pubbli- 
cato dalla  Sagra  Congregazione  delS. 
Officio  li  13.  di  Ma  rzo  i52y.  , in  cui 
proibifce  qualunque  indicio  di  Santità 
a"  Sepolcri,  cdalle  Immagini  di  colo-' 
L X IO  , 
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ro,  che  veramente  non  fono  Santi,  e 
Beati , per  decifione  della  Chiefa , o per 
antichiflimo  poffeflo  di  culto  , inripo- 
nendo  fotto  graviflìme  pene  agli  Ordi- 
nar] de^  Luoghi  di  non  permettere , che 
tali  Infegne  fi  pongano,  e di  farle  onni- 
namente levare  , ove  già  foflero  porte  : 
Declarans  quod  per  fuprafcrìpta  prtejitdtca» 
re  in  aliquo  non  vult , neque  ìntendìt  jìf , 
qui  aut  per  communem  Ecclefiaf  confuetudi- 
nem , vel  ìmmemorahìlem  temporìs  curfum , 
aut  per  Patrum  ^ Vìrorumque  SanEìorum 
[cripta  , vel  long^tmi  temporìs  [cìentia  , ac 
tolerantìa  Sedìs  Apofiolicte , vel  Ordinariì 
ìocorum  coluntur  : E vedendo,  che  tanti 
Arcivefcovi  di  quefta  Metropoli,  i qua- 
li da  quel  tempo  infino  a noi  hanno 
governato  la  Chiefa  Ambrogiana,  non 
hanno  mai  fatto  levar  di  qui  coderte 
Corone,  e Palme,  indie]  cotanto  cer- 
ti, ed  indubitabili  di  Martirio,  chi  ci 
vieta  di  tirarne  quefta  confegaenza: 
Dunque  a quefti  Prelati  coartava  , che 
fin  da  tempo  immemorabile  credeva 
fermamente  la  Chiefa  Milanefe,  che 
qui  vi  folle  fangue  di  Martiri,  onde 

fenza 
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fenza  manifeOa  ingiuftizia  non  fi  pa- 
tcflero  quindi  levare  quefti  chiariffimi 
contrafcgni  del  loro  Martirio.  Le  Pal- 
me, e Talrre  infegne  di  Martirio, che 
fi  vedano  incife,  oappofte  ne’ Sepolcri 
de’  Martìri  là  ne’  Cimiteri  Romani, 
per  decifione  della  Sagra  Congrega- 
zione prò  ftgnh  certiffmìs  hahenda  Junt , c 
purè  fapiamo,  che  da  principio  vi  fu- 
roé  pofte  , fenza  alcuna  legitima  ap- 
provazione de’ Pontefici,  e dalla  fola 
pietà  di  chi  dava  Sepoltura  a que’ Sa- 
gri Cadaveri.  Or  qual  prova  faranno 
le  Palme,  e le  Corone  di  quefta Grate 
pofte  con  feieoza  , c tolleranza  , e fors’ 
anche  con  ordine  pofitivo  degli  Arci- 
vefeovi  di  quefta  Metropoli  ? Unite 
ora  infieme  gl’ indie]  delle  Corone,  e 
delle  Palme,  che  fi  vedano  in S. Stefa- 
no , con  quelle  Voci  di  S\ Carlo;  a^* 
htaft  da  voi  cura  a queji"  Offa , perche  fono 
dì  Martiri^  c quell’ altre  del  Sig.  Car- 
dinale Federico  : Offa  in  Catana 

nel  voftro  Oratorio  aggregate  fono  dP  Citta- 
dini M itane  fi  y cV  hanno  [offerta  la  morte 
per  mantener  illefa  la  Cattolica  Fede , ri- 
L 5 reri- 
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luerhele , perchè  fono  dì  Martìri  ; e poi  met- 
tetele al  confronto  colle  coogfiietture 
del  Sig.  Lataada,  e vedrete  da  qual 
parte  fia  la  Verità.  Io  per  me  ( falva 
fen  pre  la  riverenza,  che  come  ub- 
bidicntiffimo  - Figliuolo  profeffo  alla 
Santa  Romana  Chiefa  , al  di  cui  giu- 
dicio  fortometro  qualunque  mia  opi- 
nione ) fon  di  parere,  .che  queft’ Of- 
fa Tiano  certamente  tali , quali  San 
Carlo  chiamolle,  e meritino  tutta  la 
venerazione  , e tutto  il  culto  , che 
devefi  veri  Martiri;  onde. non  pof- 
fo,  fe  non  lodare  la  pia  frequenza 
del  Popolo  di  Milano,  che  qui  con- 
corre a raccomandare  fe  fteflo,  e le 
cofe  fue  alle  Orazioni,  ed  al  Patro- 
cinio di  quelle  Anime  Sante,  che  già 
un  tempo  le  informavano  ; afcriven- 
do  molti  al  potere  della  loro  intcr- 
ceffione  fuccelfi , che  hanno  del  prodi- 
giofo . 

Fab.  Io  fon  più , che  certo  , che 
fe  il  noflro  Scrittore  fi  foffe  prefa  la 
pena  di  far  quelli  riflefii,  non  avreb- 
be forfè  porto  in  luce  così  francamente 

le 
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le  fue  conghie tture  , quando  non  fa- 
ceva bifogna  di  fervirfene  , avendo 
tanto  di  certo  alla  mano  . Andiamo 
dunque  avanci , ch’ei  ritorna  a Santo 
Sicfano. 

„ Quale  poi  fa  flato  il  motivo 
„ di  fomminiflrare  a quefla  Bafilica 
,,  la  àcnomxmzxon^  SanSìi  Stephanì  ad 
Rat  am  ^ 2.^  diftinzione  delle  altre 
,,  Chiefe  SanSìì  Stcphanì  ad  Fontes  , 
,,  SanFìt  Stephanì  in  Noxigia  &c  non  vi 
,,  ha  legittima  notizia  per  aderirlo  , 
„ fe  forfè  entrata'  in  que"  Secoli  roz- 
,,  zi  eddncold  la  condannata  favolo^ 
fa  oppioiooe  nel  Popolo,  gh  atcri- 
y,  bui  quelli  il  diflintivo  della  Rota  ^ 
,,  la  qual  cofa  puole  edere  faciimen- 
,,  te.  avvenuta  , dappoiché  i Lorgo* 
,,  bardi , che  qu)  regnarono,  abban- 
,,  donarono  la  Setta  Arnana , malfi- 
,,  mamente  per  opera  della  loroRe- 
„ gina  Teodclinda.  (Tom  2.  pag  it., 
12.) 

Pomp.  Ed  ecco  il  Sig  Latui-da  fo- 
ftener  di  nuovo  la  figura  di  Giudice  , 
che  (^quantunque  privo  d'ogni  legicN 
L 4 ma 
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ma  autorità  ) conferma  la  fenteoza 
formidabile  da  lui  proferita  contro  la 
condannata  favolofa  opinione  del  Popolo  , 
mentre  fratanto  il  Popolo  ftcffo,  e 
gli  Eruditi  fi  ridano  di  quella  fua 
Podeftà  ufurpata,  e feguitano  a cre- 
dere, come  ne  hanno  tutto  il  fonda- 
mento , a roverfcio  di  fua  fentenza  . 
Se  poi  egli  non  hà  legitima  notizia  del 
motivo  , che  fommìmftrò  a quejla  BafiUca 
la  denominazione  Sanali  Stephanì  ad  Ro* 
tam\  le  rifponderò,  che  fenza  di  nuo- 
vo ricorrere,  ad  un  forje^  ed  alle  fuc 
folite  conghietture  , egli  avrebbe  fa- 
cilmente trovata  quella  notizia  , fe 
non  aveffe  voluto  attribuire  fecoli 
rozv  , ed  incolti  un  opinione , che  pote- 
va far  di  meno  di  condannare  . La 
Regina  Teodolinda  regnò  qui  col  Ma- 
rito Agilulfo  al  fine  del  fello , e fui 
cominciare  del  fettimo  fecolo  . L’I- 
fcrizione  in  Terra  Gotta  , in  cui  fi 
leggano  quelle  Parole  , eh’  egli  non 
bà  voluto  vedere,  non  è fcritta  di  Ca- 
ratteri Longobardi  , e per  maggior 
prova  eccovene  una  copia  fedelmente 

ca- 
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cavata  dall’  originale  aflimc  colla  Ruo- 
ta accennata.  ^ 

Wor  A 

Z<tnc7tnrn.v 


Dunque  queft*  Ifcrizìòne  è data  fatta 
molto  prima  diTcodelinda  , fendoche 
dopo  di  lei,  fino  al  rifòrgimcnto  dell’ 
arci  buone  non  fi  veggano  Ifcrizioni  fe 
non  formate  con  caratceri  Longobardi. 
Voi  vedrete  a p-ima  vifta  in  quella 
Epigrafe  un  qualche  chiaro  veftiggio 
di  lettere  Romane,  che  incominciano 
a perdere  la  loro  antica  bellezza,  on- 
de conviene  riferirla  più  toftoa' tempi 
della  prima  invafione  d'Italia  fatta  da' 
Goti  un  fecolo,  c più  prima  diTeo- 
delinda  , quando  pode  in  fuga  le  buo- 
ne 
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ne  arti  , fi  cominciava  la  mefcolanzra 
delle  lettere  Barbare  colle  Latine.  E 
non  effendo  paffati ancora,  che  pochi 
anni  dalla  morte  di  Santo  Ambrogio  , 
quando  fcguì  queft*  irruzione,  eccoci 
una  prova  palpabile  della  frefca  tradi- 
zione , che  foffe  feguita  la  Battaglia 
negata  dal  Sig.  Latuada,  e che  il  fan- 
gue  congellato  in  forma  di  Ruota  fi 
fofle  qui  pòrtato  miracoloramente  ; 
onde  a mernoria  de^  pofteri  fofle  quivi 
polla  codefla  Ifcriziòne  qualche  anno 
dopo  redificaziohe  di  queftoTempio , 
che  dalla  Ruota  fteflafia  fiato  pofcia 
c"osì  chiamato  , e quando  era  confagra- 
to  a San  Zaccaria  , e quando  pofcia 
dopo  1 incendio  fìi rialzato,  e dedica-^ 
to  a Santo  Stefano,  come  fai  famence 
credè  il  Gualdo . Quefta , a mio  giu- 
dicio,  è pure  una  legitima  notizia  di 
fai  denominazione.  Che  fe  il  Sig.  La- 
tuada non  Thà  voluta  vedere  , fuo 
danno. 

Fab.  Ecco  apponto  , ch’egli  qui 
fà  menzione  di  quanto  ora  voi  mi  dice- 
fie  , cioè  : ,,  Prima  di  eflere  dedi- 

„ caca 
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,,  c^ta  al  Santo  Protomartire  , era 
quefta  Chiefa  forco  T invocazione 
, del  Santo  Patriarca  e Sacerdote 
5,  Zaccherìa,  a di  lui  onore  eretta  da 
Matroniano  Arcivefeovo  nelT  anno 
,,  417.  fe  dobbiamo  preftar  fede  ad  un 
„ Martirologio  manoferitto  in  Perga- 
„ mena  , che  fi  conferva  da’  Monaci 
5,  Gerolimiti  nel  Moniftero  del  Caflel- 
„ lazzo  ; ciò  lo  conferma  ancora  il 
,,  Gualdo,  adduccndo,  che  aili  6.  di 
j ,,  Settembre  i Canonici  celebrano  ogn' 
,,  anno  folcane  Fefiaad  onore  del  mc<- 
5^  delimo  Santo,  benché  poi  in  altre 
,,  Gofeabbia  egli  prefo  de’gravi  abba- 
gli , malfimamente  aflerendo  , che 
dopo  Tincendio  , che  in  appreflofi 
,,  fpiegherà  , abbia  incominciato  ad 
„ effere  chiamata  dr  Santo  Stefano  , 
,,  quando  per  altro  non  vi  ha  alcuna 
5,  memoria che  ciò  poffi  comprova- 
,,  repervero.  (Tom.i.pag.ix,) 

Pomp,  Prende  uno  sbaglio  ilSig. 
Latuada,  francamente  aflerendo  , che 
quella  Chiefa,  che  ora  è confegrataa 
Santo  Stefano  fofl'c  prima  dedicata  a 

S. 
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S.  Zaccaria  Profeta  Padre  de!  Pre- 
curfore.  Non  puònegarfi  , che  Inauri- 
co  titolare  folle  S.  Zaccaria  Profeta , 
ma  non  per  quefto  egli  è il  Padre  del 
Precurfore.  E per  provarcelo  fpedita- 
mente  ; fi  contenti  ilSig.Latuada  di  ri- 
cordarli di  quel  giorno,  in  cui  fecondo 
il  manofcritto  del  Monaftero  del  Ca- 
ftellazzo,  egli  riferifce  celebrarli  da’Si- 
gnori  Canonici  di  codefta  Bafilica  la  fo» 
lennità  del  Santo  Profeta  primario  Ti- 
tolare . Egli  è il  giorno  <5.  di  Settembre, 
ina  in  tal  giorno  qucIPInfigne  Capitolo 
non  celebra  propriamente  lafolennità 
di  tal  Santo,  ma  quella  della  Confegra- 
zione  della  Chiefa,  colla  fola  comme- 
morazione di  S Zaccaria, come  Confcf- 
fore.  Cade  aponto  in  ra!  giorno  6.  di 
Settembre  il  dì  felli vo  del  Santo  Profe- 
ta; e lo  ritrovo  deferitto  nel  Martirolo- 
gio Romano  con  quelle  parole  : Zacha- 
ria  Propbette  ^ ^ui  deChaldea  fenex  in  pa- 
trìam  nverm , pixtà  Agg^eum  Prophetam 
condìtus  jacet.  Il  Santo  Zaccaria  dunque, 
di  cui  in  t«al  giorno  fi  fà  memoria , non  è 
altrimenti  il  Padre  del  Precurfore  , 

come 
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come  fuppone  il  Sig.  Latuada.  Egli  è 
quello,  che  tra  Profeti,  che  fi  appel* 
lan  minori  , nel  Sagro  Canone  delle 
Scriicure  Divine  tiene  T undecirno 
Luogo  ; il  di  cui  Venerabile  Corpo  fù 
ritrovato  Tanno  ottavo  diTeodofio  il 
Giovane.  Di  quefto  Santo  Profeta  , 
come  attefta  il  Cardinal  Baronie  nelT 
cruditiffime  fue  annotazioni  al  Mar- 
tirologio, fotte  tal  giorno  fanno  men- 
zione gli  antichi  Martirologi  di  Beda  , 
di  UfuardOjdi  Adone,  e di  tutti  gli 
altri  Latini.  Li  Greci  nel  loro  Meno- 
logione  parlano  fotte  il  giorno  antece- 
dente, S.  Zaccaria  poi  Padre  del  Pre- 
cui  fore  fi  venera  unitamente  alla  San- 
ta fua  Conforte  Elifabetra  nel  giorno 
5.  di  Novembre  , leggendoli  nel  Mar- 
tirologio llomano  il  di  loro  encomio 
con  quelle  parole  : SanEìì  Zacharice  Sa- 
cerdòtìs  ^ & Frophet^e  Patrìs  Beati  Joannìs 
Baptlft^  , Item  S andine  Elisabeth  ejufdefa 
S annaffimi  Pr/ecarforis  Mairi s.  E lotto  tal 
giorno  ne  fanno  pure  menzione  tutti 
gli  altri  Martirologi  de’  Latini,  a ri 
ferva  de^  Greci,  che  in  altro  giorno- 
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cioè  lotto  li  5. di  Settembre,  lo  nota- 
no aflieme  coir  altro  Zaccaria  . Or 
quello  gran  Padre  di  S. Giovanni  Bat- 
tila non  può  edere  certamente  il  li- 
tolare antico  della  Bafilica  di  Santo 
Stefano,  e perchè  la  fua  feda  non  ca- 
de nel  giorno  6.  di  Settembre,  e per- 
chè non  fe  ne  farebbe  commemorazio- 
ne coli'  Officio  di  Confeflbre  , fendo 
egli  xMartire  , come  abbiamo  e da  Sanc^ 
Epifanio  nel  lib  , & mterìtuPro- 

phetarumcap.  23.,  e da  Origene  Mattò, 
cap,  23.,  e da  San  Pietro  Alefiandrino 
Vefcovo  , e Martire  ìncan  13.^  e da  Saa 
Gregorio  Nifleno  nell'  Orazione  de 
Chrifìi  Natìvìtate  y e da  San  Bafilio  nelT 
Omelia  de  humana  Chrìfli  generatione  ^ e 
da  S,  Cirillo  Aledandrino  nel  libro  ad- 
verfus  Anthrcpomorphitas  daValentin  la- 
ro Imperadore  in  Sacra  ad  Epìfcopos 
Afide  y come  actefta  Theodor  etoA/^?.  lìb, 
4.  cap,  7.  Quali  tutti  afferifcano  effer 
egli  (tato  uccifo  da  Erode  fràil  Vefti- 
bok),  e P Altare;  e fono  di  fentimen- 
to  abbia  di  lui  parlato  il  Salvadore 
nel  capo  23  di  San  Matteo  , dicendo 
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a*  Giudei  ; Vtvenìat  fuper  vosomnìs  fan^ 
guii  jtijlus  y qui  effufus  ejì  fuper  T^rram  y ^ 
jangiiìne  Ahel  ju{ìi  y ufque  ad  fanguìnem'Za^ 
charid^  y flit  Barachìt^e , quem  occìdiflìs  inter 
Tcmplumy  & Altare.  Anzi  che  Tertal-* 
liano  in  Scorpiaco  attefta  , che  le  mac- 
chie del  di  lui  fangue  vedevanfi  indele- 
bili nel  Tempio  fopra  d'un  Saffo,  lo 
che  pure  accerta  un  Codice  manofcrit- 
to  della  Biblioceca'  Vacicana  veduco 
dal  Baronio  , cui  fappiamo  grado  di 
quanco  abbiamo  decco  fin  qui,  aven- 
dolo cavaco  dalle  di  lui  noceal  Mani- 
rologio  focco  li  5.  Novembre.  So, che 
il  Doccor  Mafiimo  S.  Girolamo  nel  lib. 
4.^0/»^.  in  cap  25.  Matth.  così  parla  di 
quefto  fatto,  riferendo  varie  opinioni  ; 
Ala  TyacPjariam  filium  Barachiie  dìcunt^  qui 
in.  duodecìm  Prophetis  undecimus  efty  Pa- 
1 trifqueìneo  nomen  confentit . Se d uhi  oceijus 
i (it  inter  Templum  , & Altare  , fcriptura 
I nonìoquitur  , maxime  cum  temporibus  ejus  ^ 
vixruinee  Templi  fuerìnt . Airi  Zachariam 
Patrem  Joannts  intei  ligi  voludt  y ex  quìbuf- 
\ d am  apocryphorum  fomniis  approhantes  , quod 
j propterea  oceifus  ftt  ^ quia  Salvatoris  pfifdu 

laverie 


17^  DIALOGO 
caverit  adventum  . Quindi  ftabilifce  V 
opinione  fua , dicendo  aver  qui  il  Re- 
dcntore  parlato  di  Zaccaria  figlio  di 
Gioiada  uccifo  da  GioasRè  di  Giuda 
fra  il  Tempio  , e TAltare  ; come  ab- 
biamo nel  2 Paralìp,  cap.  & 

21,  Ma  per  quanto  fia grande,  e degna 
di  tutto  il  rifpetto  Topinione  d’un  San- 
to Padre,  così  erudito,  deve  a mio  de- 
boi parere,  preponderare  la  moltitu- 
dine di  tanti  altri  Padri,  fra  quali  tan- 
ti più  antichi  di  lui  fono  annoverati  ; e 
forfè  il  Santo,  per  quelle  parole  fom- 
nia  apocryphorumj-àvtz  intefo  la  falfa  (lo- 
lla dagli  Eretici  inventata  intorno  al- 
la morte  di  Zaccaria  , affieme  colla 
vifione  di  certo  vile  animale  riferita, 
c confutata  dal  fopracitato Santo  Epi- 
fanio nella  Resìa  2^.  Onde  refta  fonda- 
tilTima  r opinione  di  chi  tiene  S.  Zac- 
caria Padre  di  S.  Giovanni , non  Coo- 
feflorc  , ma  Martire;  c confeguente- 
mente  hà  sbagliato  il  noftro  Erudito 
Scrittore,  credendo  , che  il  San  Zac- 
caria antico  Titolare  di  codetta  Bafi- 
lica  non  fia  il  Profeta  minore,  ma  il 

Sa- 
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Sacerdote  Genitore  del  Precurforc  . 
Meglio  perciò  di  lui  fece  il  Torri  , 
che  così  fc riffe:  Eccoci  dunque  arrivati 
alla  Chiefa , che  vecchiamente  non  dicevafi 
Santo  Stefano  f ma  sì  bene  S.  Zaccaria  , 
fenza  curarfi  di  comparir  (ingoiare 
coir aggiongervi  il  titolo  diPadredel 
Precurfore  , che  forfè  non  leggeraiTi 
ne  pure  nel  manofcrkro  citato  dal  Sig. 
Latuada,  che  non  bada  più,  che  tan- 
to a dare  in  Anacronifmi  , quale  fi  e 
quefto,  che  confonde  Zaccaria  il  Pro- 
feta , che  viffe  quattro  Secoli , e mez- 
zo per  lo  meno  prima  di  Grifto  , col 
Zaccaria  Padre  di  San  Giovanni,  che 
fù  contemporaneo  di  Grido  (ledo.  Or 
ritornando  a quanto  fcrive  quedo  Si- 
gnore : Accetto  io  pure  , che  non  vi  ab- 
bia  alcuna  memoria  , che  ciò  poda 
comprovare  per  vero;  anzi  ammetto, 
che  queda  Babbea  d chiamava  di  San 
Stefano  adRotam  prima  ancor  dell’ in- 
cendio accennato  dal  Gualdo.  L'incen- 
dio feguì  per  redimoniodi  Tridan  Cal- 
co Uh.  6.  Hiflor,  nell’anno  1075., 
que  prima  di  tal  Secolo,anche  al  parere 
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del  Sìg  Latuada  , che  non  ritrova  aU 
c:una  memoria  in  contrario,  chiama-- 
vafi  S. Sa^fano  ad  Rotami  lo  che  pure 
accennano  que'  Scrittori,  onde  il  Pa- 
dre Grazioli  hà  tracco  la  fua  efatta  Ico- 
nografia di  Milano  prima  della  rovina 
di  Federico;  che  chiamano  quella Ba- 
filica  con  tal  nome,  come  potrete  ve- 
dere neirOperadi  lui  intitolata  depr^- 
Claris  Medtolani  tedljicns . cap.  1 nu.XVlll, 
pag.  17  tccodunquein  fenfoancoradel 
Sig^  Latuada  già  ftabilita  nel  Popolo 
Milanefe  da  fette  Secoli  almeno  ^opi- 
nione, eh’ egli  ora  vuoi  far  credere  fa- 
volofa,  e dichiarare  condannata.  Mi 
figuro  però  , che  per  Topinioni  anco- 
ra ( quando  non  fiano  in  materia  dì 
Fede  Divina  , contro  di  cui  non  v’è  pre- 
fcrizione  , giuda  il  faggio  parere  di 
Tertulliano  nel  libro  de  Velandis  Virgh 
nibus  : Verìtatì  nemo  pr^fcrìbere  potejì , non 
jpatìum  temporum , non  patrocìnia  perfona- 
rum.^  non  privìlegium  regionum  ) diali  di 
fatto  la  preferizione , che  ferva  loro 
di  feudo  contro  tutti  li  sforzi  delSig. 
Latuada,  quand’egli  non  mollri  unti- 
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folo  evidente,  ed  innegabile,  che  fia 
valevole  a fpofleffarle  di  queljas,  di 
cui  fono  munite  dalT  antichità  ; pre- 
fupponeodq  le  leggi  un  giufto  titolo  nel 
poliedore  , quando  chi  tenta  cacciarlo 
non  dimodri  evidentemente  il  contra- 
rio. E che  di  fattoquefta  prefcrizione 
fi  dia  rnaflirne  nella  materia,  di  cui  trat- 
tianrso,  io  lo  ricavo  dalla  fpiegazione 
fatta  dalla  fanta  menaoria  di  Urbano 
Vili'  al  Decreto  fopra  citato,  quale 
fpiegazioneufcì  li  1 5.  Settembre  10*^4., 
cioè , che  per  longhiffimo  tempo,  ed  im- 
memorabile corfo  toccante  il  culto  di 
quelli,  che  con  fcienza , e toleranza 
della  S.  Sede,  o delT  Ordinario  del 
luogo  fi  venerano  per  Santi , intender 
li  debba  lo  fpazio  d^un  folo  Secolo, 
Longìljtmum  tempus , ìllumque  ìmmemorabi* 
lem  curfum  , de  quo  in  pr tedilo  Decreto , in- 
tellìgi  declaramus  effe  tempus  fentum  anno^ 
rum.  Veggo  di  più  , che  quello  buon 
Signore  fi  è lafciaco  ufeir  di  penna , 
( fe  pur  quello  non  è , come  voglio  fup- 
porre,  un"  errore  di  (lampa  ) che  il 
Fondatore  della  Bafilica,dicui  f trat- 
M 2 ta, 


i8o  DIALOGO 
ta , fia  Matroniano  Arcivcfcovo  , ma 
non  trovandofi  quefto  nome  nel  Cata- 
logo de^ Prelati  di  Milano,  mi  perfua- 
do  abbia  voluto  dire  non  Matroniano, 
ma  più  torto  Martiniano,  che apponto 
nel  417.  regeva  la  Chiefa  Ambrogia- 
na  , ed  il  di  cui  Sagro  Corpo  in  quella 
Bafilica  fi  onora,  fepolco  fiotto  TAl- 
tar  Maggiore  . ' 

Fak  Così  credo  ancor'  Io . Qui  poi 
ilnoftro  Scrittore  profiegue  a parlare 
di  queir  incendio , che  confammo  que- 
lla Chiefa  , la  quale  era  una  delle  Fab- 
briche più  maeftofe delia  Città , adda- 
cendo  in  teftimonio  certi  Verfi  Leoni- 
ni, e poi  alcuni  Scrittori , ma  gionco 
al  Torri  di  nuovo  la  paffione  trafpor- 
talo  , onde  foggionge  querte  parole. 
„ S^ingannò  però  il  Torri , attribuen- 
,,  do  l'anno  1075.  alla  erezione  del 
,,  nuovo  Tempio,  quando  appunto  in 
,,  tal' anno  nella  feria  feconda,  alli  50. 
,,  di  Marzo,  nella fettimana  Autenti- 
,,  ca,  altramente  chiamata  Santa  , av- 
5,  venne  il  dannofiflimo  incendio  per 
,,  teftimonianza  de'  Storici  mentovati , 
(Tom,  li  pag.  r4.  ) Pomp, 
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Pcmp.  O quanto  bene  dicefie  , Sig# 
Fabrizio  ,quel  trafportato  dalla  pacione  \ 
‘Tale  appunto  conviene  aflerire , che  fia 

10  Scrittore,  mentre  il  Torri  non  fi  è 
ne  men  fognato  di  dire  quantici  fup- 
pone.  Ecco  le  di  lui  parole^,  clie  ag- 
gionge  air  Ifcrizione  medefima,  che 
qui  rapporta  il  Sig.  Latuada  , ed  inco- 
mincia Fiamma  vorax&c,yt  termina  An* 
no  Dom.  Incar.  1075.  Indi.  XllL  Urtio 
CaL  Aprìlts  Feria  2.  Venne  però  fubito  re» 
difcato  , havutone  quafi  il  comando  dal  C/V- 
/o,  per  una  Pietra  ritrovata  a cafo  dopo 
T Incendio  y le  cui  incife  lettere  accennavano 

11  fuo  rifacimento  y ed  hannofi  memorie  fe- 
deli ^ ( qui  il  Torri  cita  in  margine  i 
manufcritti  di  Paolo  Girolamo  Mar- 
tignoni;  manco  male  , che  non  fono 
Tavole  di  marmo  ) che  vi  fi  adopraffero 
a tal  nuova  ereTjone  lì  Santi  Leone  Ere- 
mita y e Marino  Martire  y li  quali  affaccen- 
dati s'offervarono  in  radunare  elemo  fme . Lì 
caduti  fuochi  pofeia  dal  Cielo , non  folo  vi- 
derfi  a danni  dì  quejìa  Chiefa , ma  delle 
Cattedrali  e[ìiva  y ed  iemale  , an^i  della 
Collegiata  di  San  Na;iarOy  ben  è vero  yChe 
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quefìe  non  ^offerirono  così  fieri  gli  abbronza  ^ 
mentì , ne  furono  le  loro  fiamme  tanto  di- 
fìruggìtrkl , che  non  lafctajfiero  ìllefie  molte 
pareti . T riflan  Calco  nella  Iftoria  della  Pà- 
tria nel  fine  del  libro  fello  ne  porge  auten- 
tica fede , dicendo . Cum  autem  ]am  annus 
quintus , ó*  feptuagefimus  jupra  mille  agere- 
tur  ^ altero  incendio  Civitas  afflili  a efl . Con 
ciò  j che  fiegue.  Vorrei  un  poco,  che  il 
Sig.  Latuada  fi  compiaceflè  addittar- 
mi,  dove  in  tnttGiei\xt^tp2iro\tfiafim- 
gannato  il  Torri  ^ attribuendo  Vanno  ioj$^ 
alla  ere'ftone  del  nuovo  Tempio . Io  per  me , 
che  mi  Infingo  d’intenderle  , non  ve  ne 
fcorgo  ne  pur  lopenfierodi  dirlo;  ma 
ne  farà  forfè  la  caufa  il  non  aver*  io 
que*  medefimi  occhiali,  che  il  noftrO 
Autore  adoperò  continuamente  nel 
leggere  TOpera  del  Torri , che  come 
tinti  di  fiele  raprefentavano  a*  di  lui 
fguardi  le  cofe  ben  differenti  da  quel 
che  fono  in  effetto. 

Andiamo  dunque  avanti . Ab* 
biamo  qui  in  feguiro  le  notizie  della 
nuova  ftruttura  dopo ITncendio, della 
uecifione  di  Galeazzo  Maria  Duca  di 
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Milano  , feguita  in  quello  Tempio 
Tanno  1476.  li  26.  Decembre , d'altra 
rinovazione  di  Fabbrica  cominciata 
fotto  il  governo  delT  ArcivcfcovoGa- 
fparo  ViiConte,  e compita  fottoquel- 
lo  del  Cardinal  Federico  Borromeo, 
la  deferizione  della  moderna  Bafllica , 
e le  memorie  dell’ antichità  delTlnfi- 
gne  di  lei  Capitolo;  poi  ritorna  l’Au- 
tore a favellare  del  Cimiterio  di  San 
Bernardino,  di  cui  così  ragiona. 

„ Ripigliando  ora  il  ragionamen- 
„ to  delle  Òffa  depofi tate  nelGimite- 
,,  rio,  fopra  delle  quali  giàefponem- 
,,  mo  la  noftra  opinione  ; erano  quelle 
„ collocate  in  Un  comune  Cimiterio, 
,,  fopra  di  cui  nell’anno  1^42.  verfo 
„ fera  cadde  il  vecchio  Campanile  dcl- 
„ la  Balìlica  di  Santo  Stefano , che  era 
„ pollo  dalla  parte  fmillra , e colle  lue 
,,  mine  sfafeiò  il  Depollto  di  quelle 
„ Olla.  Fu  poi  alzata  una  nuova Tor- 
„ re  al  lato  deliro  di  altezza  conftde- 
„ rabile  in  corrifpondenza  del  vago 
,,  difegno  fatto  dall’ Architetto  Ciro- 
,,  lamo  Qjuadrio;  fopra  della  quale  fu 
M 4 „ ri- 
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riporto  un  concerto  di  Campane  , 
annoverato  tra'  migliori  della  Cit- 
„ tà.  Con  limofine  di  vari  Di  voti  ven- 
ne  parimente  rifabbricato  in  moder- 
„ na  ftruttura  il  riferito  Cimiterio  , 
,,  che.  d'ogn'  intorno  entro  nicchie  a tal 
„ fine  difporte  accoglie  le  offa  , ed  i 
,,  tefchj  ^ ripartiti  con  sì  vaga  diffribu- 
5,  zione,  coficchè  ne  fù  cavato^ quat- 
„ tro  anni  addietro , efatto  difegno  , da 
,,  trafmetterfi  al  Re  di  Portogallo, che 
yy  uno  fimile vuolefabbricatoin  Lisbo- 
„ na.  Vi  ha  nel  mezzo  una Scatoa  del- 
,,  la  Vergine  Addolorata, ed  aldi fot- 
,,  to  un'  altra  di  Ghrifto  morto.  La 
„ Cuppola  fu  dipinta  a figure  d'Angio- 
,,  li  da  Sebaftiano  Ricci  Veneziano . 
5,  Di  querto  Cimiterio  ne  tengono  cura 
„ i Scuolari  del  contiguo  Oratorio  di 
,,  San  Bernardino  &c.  ( Tofpf.  IL  pag, 
20.,  d»2r.)  Io  qui  altro  più  non  trovo 
luorichè  la  defcrizione  di  queft'  Orato- 
rio, e fuoi  Altari,  con  altre  cofe  ap- 
partenenti a quefta  Scuola  di  Difcb 
piini . 

Pomp.  Ed  I©  ancora  ripigliando  il 
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ragionanncnco  di  quefl"  0(fa  , fopra 
delle  quali  già  efpofila  mia  opinione, 
anzi  per  meglio  direquella  della  Chic- 
fa  Ambrogiana  certificata,  e provata 
cogli  argomenti  già  di  fopra  addotti, 
conofco  ogn’or  più  chiaramente,  che 
il  Sigr  Latuada  hà  Tempre  voluto  af- 
fettare di  non  vedere  quanto  poteva 
difiriigge;e  le  conghietture  porte  da 
erto  lui  alfa  luce , per  combattere  fan- 
cica  tradizione,  ch^ei  và  fpacciando, 
e battezzando  per  Favola.  Lo  fapia- 
mo  benifliino  , che  la  Cupola  del  Gimi- 
terio  di  San  Bernardino , ove  fi  confer- 
vano f Orta  de"  Cittadini  Milancfi , che 
furono  uccifi  dagli  Ariani  attempi  di 
Santo  Ambrogio,  fu  dipinta  a figure 
d"  Angioli  da  Sebartiano  Ricci  Venezia- 
no. Vi  abbiamo  però  veduto  Palme, 
Corone,  Bandiere,  ed  altri fimili Tro- 
fei nelle  mani  di  codefte  figure  d"An- 
gioli , che  al  Sig.Latuada  non  fon  fem- 
brate  cole  degne  di  alcuna  menzione 
in  una  Deferizione  cotanto  cfatta  della 
fua  Patria , che  non  hà  rtimato  con- 
venevole tralafciar  di  additare  ove  fia 
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porta  per  fino  ìabitazjone  del  Carnefici 
fuo  aiutante ^ come  porrete  vedere  in 
querto  rteflb  Tomo,  che  avere  in  ma* 
no  a pag.  Querta  Pittura  non  è fia- 
ta fatta  tn  Secoli  rozv  ^ ed  molti  ^ ma  in 
querto  rnedefimo,  ed  in  tempo  ^ che 
fendo  già  egli  comparfo  nel  Mondo 
fono  riforte,  la  Dio  grazia,  le  buone 
arti,  e piìi  non  fi  camina  a tentone, 
così  facilmente  Ji  prendano  abbagl'j^  emafft- 
me  in  materia  dì  Storia^  eccettuaci  però 
fempre  i Foglietti,  e gli  Avvifi,incui 
fi  permette  bene  fpeflb  aHa  Fama  quel 
fuo  naturai  privileggio,  che  non  occor- 
re qui  nominare,  per  effer  cofa  noto- 
ria. In  tempo,  in  cui  fi  fè  tal  Pittura  , 
regeva  la  Chiefa  Ambrogiana  TEmi- 
nenriflimo  Archinti  di  fempre  vene- 
rata memoria,  il  di  cui  zelo  non  hà 
d'uopo  d'eflere  porto  in  comparfa , fen- 
dofi  coftantemente  manifertato  da  fe 
rnedefimo  in  ogni  congiuntura  . In  efe- 
cuzione  del  Decreto  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo, che  può  vederfi  nella  Sinodo 
Diocefana  XL  in  Monìtis  fpeSìantìbus  ad 
loca  , è fuppele^ilem  facram^  avrà  pure 
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fEminenza  fua  veduto  il  diffegno  di 
quella  Pittura  ptima,  che  s'incomin- 
ciaflé  il  lavoro*  Or  chi  farà  tanto  ar- 
dito, che  afferir  voglia , eh*  un  Porpo- 
rato così  prudente  ^ e zelante , tnaflimc 
dopo  il  Decretò  accennato  d*Urbano 
VlII.j  abbia  permeffo,  che  fi  adorni 
con  Trofei  di  Martirioqueftò  Cimite- 
rio,  scegli  non  avefle  avuto  più  che 
certo  Fondamento,  fu  cui  appoggiare 
la  credenza,  che  quelle  fieno  di  fatto 
Olla  di  Martiri?  E non  potendo  cller 
tali,  que* Cittadini , che  furónoUccifi 
da*  Goti,  Cóme  dà  Procopio  ricava  il 
Sig.  Latuadàj  perchè  non  ammazzati 
in  odio  della  Verità;  ne  viene  per  retta 
illazione,  che  non  elianti  quelle  fue 
conghietture , fieno  codelle  TOffa  dc^ 
Cattolici  trucidati  dagli  Ariani,  fotto 
il  Pontificato  di  Santo  Ambrogio, co- 
inè fente  la  Tradizione.  Aggiongafi 
di  più  , che  ben  fapendo  gli  Arcivefeo- 
vi  di  Milano  quel  celebre  dettò,  attri- 
buito comunemente  a Santo  Agollino: 
Injuirìam  facìt  Martyri , qui  orat  prò  Mar» 
tyre^  non  fi  ritrova  memoria, cheque- 
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fli  Prelati  nelle  Vifice  Paftorali  fatte 
o alla  Bafilicadi  S. Stefano  ,oair  Ora- 
torio di  S.  Bernardino  abbiano  mai  fat- 
to in  quello  Gimiterio  le  Affoluzioni, 
o preghiere  per  fuflVagio  de'  Morti , 
che  fono  prefcritte  dal  Pontificale  in 
taroccafione,  lo  che  potrà  vederfi  ne- 
gli atti  di  dette  Vifire;  fegno  eviden- 
tiflimo,  che  ftinnavanfi  da  elfi,  come 
veri  Martiri , cui  non  facelTe  perciò 
bifogno  d'alcun  fuffragio;  credendo  di 
farle  un  torto  manifefto  col  fol  dubi- 
tarne. Godelle  non  fon  conghietture, 
ma  fono  argomenti , che  a mio  deboi 
parere  fono  evidenti . Se  poi  bramallc, 
Sig.  Fabrizio,  di  aver  qualche  indicio 
di  quella  ftima,  in  cui  anche  ne' tem- 
pi andati  furon  tenute  .quell'  Oda  , por- 
tatevi un  giorno  al  detto  Oratorio  , e 
nel  picciolo  Cortile  contiguo  alla  Sa- 
greftia  potrete  oflervare  pochi  avanzi 
dell'  antico  Gimiterio,  e fono  alcuni 
Capitelli  di  marmo  d'ordine  Corintio 
di  lavoro  dilìgentilfimo,  ed  ottimo dif- 
fegtìo.  Quelli  , come  mi  afficurano  i 
più  attempati  Confratelli  di  quella 
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TERZO.  i8p 
Scuola,  che  ne  hanno  avuto  da^  loro 
preclcceffori  la  notizia  , erano  Orna- 
inenti  di  quel  Depofito,  ove  ftavano 
confcrvate  queft’Ofla  , che  fu  poi  atte- 
rato  nel  i<542.  dalla  rovina  del  Cam- 
panile fodetto  delia  vicina  Bafilica . 
Lo  fteflo  affermano  di  un.Marmo  bian- 
co incaftrato  nel  muro  di  detto  Cor- 
tile, in  cui  a baffo  riglievo  ftàlcolpi^ 
to  un  Sant’ Ambrogio  fedente  , veftitè 
di  Pianeta  , e Mitra  , col  Pafloralè 
nella  finiflra,  e la  Sferza  nella deftra , 
opera  che  da’ Periti  nella  fcolcura  vien 
giudicata  del  Secolo  XII.  Or:^egli  è 
certo , che  fe  fin  da  que’  tempi  erafi 
preparato  a quefl’Ofia  un  così  riguar- 
devole ornato  Depofico,  non  fi  puòfe 
non  argomentare,  che  fomma  fofle  la 
riverenza,  e la  ftima,  in  cui  erano  te- 
nute da  quello  Popolo.  La  bellezza 
poi,  e Tarce  di  querti  Capitellici  ma- 
nifefta  , che  fofle  codeftoGimiterio  er- 
retto  non  ne’ Secoli  rozzi,  ed  incolti, 
quando  in  Italia  erano  fmarrite  le  buo- 
ne arti,  per  la  tirannia,  e l’invafione 
de’ Barbari  ufurpatori  ; onde  conviene 

i\t- 
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xifìerirli  a’  tempi  viciniffimi  a Santo 
Ambrogio,  lo  che  ferve  a confermar 
Tempre  più  la  Tradizione  ancichilfima  ^ 
ch^egli  medcfimoordioalTe  , che  quivi 
foffero  depofitati  li  Cadaveri  de' Cat- 
tolici rimafti  eftinti  nel  fatto  d’armi 
cogli  Ariani  . 11  moderno  Cimiterio 
alzato  dopo  la  rovina  del  Campanile 
è ‘veramente  degno  d’effer  veduto,  e 
ékhiara  a prima  villa  all’occhio  de’ 
Foraftieri  , che  l’Offa  quivi  ripartire 
con  sì  vaga  4iffrib^z.ione  non  fono  cer- 
tamente dozzinali,  ma  vengano  con- 
fervate  con  particolar’  attenzione  da 
quelli  Signori  Confratelli , che  li  glo- 
riano d’effer  Cuffodi  di  tanto  Teforo, 
e faranno  fempre  memori  della  pre- 
mura, con  cui  il  gloriofo  San  Carlo, 
ed  il  Cardinal  Federico  li  raccoman- 
darono di  riverirle,  e venerarle,  per- 
chè fono  dì  Martiri  . Perciò  avidi 
d’ampliarne  la  divozione,  e di  propa- 
garla ne’  ftranieri  Paefi  ancora , hanno 
ne’fcorfi  giorni  per  mano  di  valente 
Intagliatore  fatto  fcolpir’  in  Rame 
queft’  accurato  Diffcgno,  ch’ora  vifò 

ve- 
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vedere  comunicatomi  dalla  gentilezza 
di  que’  Signori;  eh’  hanno  procurato 
d’efporre  lotto  Tocchio  di  tutti  il  vago 
ripartimento  dell’  Offa,  la  flruttura 
interna  del  Cimiterio,  e le  pitture  an- 
cora, che  adornano  la  Volta  . 

E ab.  Sig.  Pomponio  mio,  vi  fono 
molto  tenuto  di  quefta  notizia,  ed  ora 
conofeo  un  Tiro  Maeftro  della  mano^ 
di  Dio , che  hà  voluto  permettere  que- 
llo contralto  alla  Tradizione  del  Po- 
polo Milanefe,  intorno  a quell’ Offa, 
perdi’  altri  li  ftudiaffe  di  rintracciare 
con  ogni  poffibile  diligenza  la  Verità, 
e così  crelceffe  la  divozione  continua 
di  quefta  Città  verfo  codcfto  Cimite- 
rio veramente  infigne  c per  il  mate- 
riale continente,  e per  il  formale  con- 
tenuto . 

Pomp.  Così  credo  ancor’  Io;  e fol 
mi  fpiace,  che  lia  toccato  a me  il  far 
quella  picciola  fatica,  che  potrà  forfè 
toccar  fui  vivo  una  Perfona  , eh’  io 
liimo,  e venero  con  tutto  quell’ offe- 
quio,  che  debbo  a’ Letterati.  Poteva, 
pure  il  Sig.  Latuada  in  quella  fua  dot- 
ta 
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ta  fatica  efporre  il  fuo  parere,  e dire 
quelle  fteffe  cofe,che  hà  detto;  ma 
non  er:^  poi  neceffario  il  prender  di  mira 
con  tanto  calore  li  Scrittori,  che  pri- 
ma di  noi  hanno  procurato  di  traman- 
dare a poderi  le  memorie  delle  pafi'are 
cofe.  Mi  fon  fempre  reftate  imprcfle 
neir  animo  alcune  parole  d’un  gran 
Prelato,  cui  ho  avuto Tonor di  fervire 
ne’ miei  anni  più  verdi.  Chi  (ludìa , egli 
diceva  , fi  ricordi  ^ che  non  è proprio  dì  un 
Jirtuofo  il  leggere  F Opere  degli  Antichi  per 
findkarle . Lafci  pure , ciò  che  non  gli  aggra- 
da , ma  non  dimofìri  di  voler  far  il  Aìae  • 
fro  a coloro , che  fon  più  vecchj  dì  lui . Egli 
è un  anione  troppo  fdicevole  ^ e folo  conce* 
niente  o ad  un  animo  troppo  ingrato  , o ad 
un  ingegno  troppo  fuperho  il  condannare  le 
fatiche  letterarie  di  coloro , che  hanno  fpar^ 
fo  dotti  fudori , a fine  dì  renderci  i (ir  ut  ti 
delle  cofe  accadute  prima  di  noi , e fi  fono 
affaticati  per  noftro  comodo . Quel  che  a noi 
jembra  colpa  , deveft  compatire  ^ non  con- 
dannare  , e colui  , che  non  compatifce  gli 
errori  degli  Antichi  o è un  maledico , ( cofa 
per  altro,  ch’io  non  voglio,  ne  devo 
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fiipporre  d’un  Sacerdote  così  erudito) 
0 non  è pr attico  dell'  ejerci^io  dì  compone . 
Papa  Clemenie  Vill^per  In  correzione 
del  Breviario  Romano  deputò  i due 
Cardinali  Roberto  Bellarmino,  e Ce- 
fare  Baronio,  que’due  grand’ Uomiiii 
per  dignità,  e per  dottrina  celebratiì- 
fimi  . Or  di  quarti  fcrive  Teruduifli- 
mo  Don  Bartolomt*o  Gavanto  Com  in 
Rubri.  Breviar.  feB.  5.  cap  12.  num.  \6. 
quefle  parole:  Q^as  mmc  habemus [ecttn- 
àas  leBiones  ex  hifìoriis  SanSìorum  ^ e^fue- 
runt  a Cardinal.  Bellarmino  ^ & Baronia 
recognitce , & approbat^ Jnb  Clemente  VI  11,^ 
qui  rejecere  ea  omnia , quae  jure  merito  re- 
vocarì  poter ant  in  dubium  : qua  in  re  perdi- 
. fi  die  vifium  e fi  illis  ad  fiifioria^  verìtatem 
\ boì7a  il  de  refiituere  S an  cì  or  um  le  ditone  s fiid- 
que  mìnima,  qua  fieri  poter at  .^mutatione  ; 
imo  qute  controversa  er ant  y alicujus  tamen 
' gravis  Attdìorh  tefiimonio  fuffiulta^  & ali- 
quam  haberent  probabilitatem  , retenta fiunt 
I co  modo  , quo  crant , ctim  falfitatìs  arguì 
non  poffint , quamvis  fior t affé  altera  fenten- 
ria  fit  à pltmbus  recepta  . Perciò  lo  lìeflo 
Cardinal  Baronio  nc’  fuoi  Annali  ad 

N ann. 
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mn.  502.  »///^.  \oó^.^Q\z^v\{2iRomanam 
Ecclefiam  y non  ficut  Evangelhm  (quodù 
Gelaftus  monuìt  ) legere  confuevìffe , & le- 
genda proponere  qu^eìthet  San^orum  a ^ 
Jed  potiùs  ea  cunEìa  ApofloUca  illa  lance 
libranda  rel'mquere  : Omnia  probate , quod 
bonum  efl  tenete . Non  conviene  fidarli 
tanto  del  proprio  ingegno,  quando fa- 
piaoìo,  che  un  Santo  Ambrogio  Uomo 
di  quelTalto  fapere,ch"  egli  era,  ferivo 
neir  Epift.  67^.  lib.  8.  Edir,  Rom.  Unum- 
quemque  f alluni  fua  [cripta , & AuEìorem 
prectereunt  ^ atque  ut  Filii  etiam  deformes 
deleFiant  fic  etiam  Scriptorem  indecori fer- 
mones  fui  palpant . Sig.  È'abrizio  convie- 
ne difingannarfi,  e credere  a San  Bo- 
' na ventura , che  nel  fuo  libro  de  fexalis 
Seraphim  cap,  6.  ci  ammonifee  : Inter 
omnes  tentatìones  vide  tur  ijìa  periculofwr 
cuìque  Cbrijìiano  y fcilicet  proprio  fenfai  ni- 
mis  innìti,  Cum  enim  nemo  reperiatur  ita 
perfpicacis  tntelligfnti<^  , quin  polfit  in  ali- 
quibus  y qui  hoc  totum  , & folum  repu- 
tai juflum , quod  ipfe  fenferit , ajiuto  adver- 
fario  ad  variai  jeduFUones  [ub  fpecie  boni 
liberum  adttum  pandit  . Or  fequeftoè 

vero 
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Vero  in  ogni  genere  di  fcritti , molto 
più  lo  farà  nelle  cofe^  in  cui  (i  tratta 
di  tradizioni  antichifflme.  Quando  que- 
j fte  fervine  a promoverc , od  a mantene- 
re la  pietà  de* Fedeli,  da*  quali  fono 
! credute  coftanteiiienre  , non  deve  , 
chiunque  egli  fia,  lo  Scrittore  moder- 
no porle  in  diferedito , e andar  cercan- 
do , come  fuol  dirfi  comunemente , cin- 
que Ruote  in  un  Carro.  Uditene  la  ra- 
gione da  MelchiorGano  lib.  II.  de  locis 
TheoL  Signa  nonnulla  ^ & Prodtgia  Satini 
j quoque  memoria?  prodiderunt , non  quod  e a 
I Ubenter  cred'tdtffent  yfed  ne  dee  [fé  votìs  Ft- 
j delìum  vrderentur . Idcìrcò  eò  magis  ftbì  lU 
! cere  exi (limar unt , quod  ìntellexerunt  aiiFlo^ 
I YÌhus  nobiUffimìs  placuijffe  ver  am  hìfìorj^  le- 
! gem  effe  ea  fcrìhere , quiC  vulgo  vera  babe- 
\ rentnr  . 

Fai.  Ottimi  fono  li  voflri  avvilì, 
i che  ricavate  da*  Scrittori  di  tanto  ere- 
; dito.  Mi  rincrefee  foltanto,  che,  a 
quel  che  comprendo  , non  fate  più 
I conto  di  feguitar*  a parlare  intorno  a 
I quell*  Opera  . 

; Pomp.  Io  non  poffo  promettervi  ne 
Ni  di 
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di  tralafciare,  ne  di  profeguire.  Badi 
quello  per  ora  . Confervatemi  il  vo- 
ftro  amore  ) e vi  riverifco  di  cuore  . 

Pah,  Siate  pur  certo,  che  vi  fon 
fcfiiavo.  Addio. 

IL  FINE. 
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32,  15.  il  medefi« 

moAmbrogiano 
17.  levare  dal 
Breviario 
35.  15/10  tempo 

tanto  rimoti 
22.  più  vicini 
di  lui,  al  fatto 
50  II.  ne  i Su- 
gelli 

idp.  i.aflìrae 
Gli  altri  di  minor  confeguenza  , 0 di  fo* 
la  ortografia  fi  rimettano  al  benigno 
compatimento  di  chi  legge, 

IN- 


CORREZIONI 

il  Breviario  Am- 
brogiano 

levare  dal  mede^ 
fimo 

in  tempi  tanto  ri- 
moti 

pih  vicini  di  lui  al 
fatto 

od’  i Sugelli 

alfieme 
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